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M. ILLVSTRE 

ET ECCELLENTISS. 
Signor Compadre 1 

ET MIO SIGNOR 

(olendi(^mo^ 



qiie* fuo- 

H I K natorijiqualihan 

intuonare 
Madiigale^òcan-^ 
zona , od altro > 
rJ. chefiad’iTquifito, 

& d'ingegno, nan ti , che vengano 
all’'afpettato concerto > fare alcuni 
preludi j,alcune ricercate ,ò fanta- 
fie che le vogliamo direipr^ceUtio- 



' nes i iHatinijteretiTmata le chiama- 

A 2. no 



noi Greci: come à dire opra fuor 
d'opra> ftrepito della cetra > & can- 
to di cicala : & indi venirfene poi 
agiatamente,& con mifuraali’opc 
ra promefla, & deliata. 

Qual mupco gentil j prima f chcJ 
chiara 

^Altamente la lingua al canto fnodii 

^ l'armonia gli animi altrui pre- 
para 

Con dolci ricercate > e baffi modu > 

dicea il faggio Torquato. Non al- 
trimenti mi trouo di far’io adeffo 
(molto lllu/lre Signor Compare) 
co'l mandar'm luce le Veglie Tri- 
tìigiane : lequali fono vna certa cu- 
riofità da me teflu^a nel Carnouale 
dèli' anno idi o.riufcita però reale, 
& migliore di quel, ch'io dico.Que 
fla al prefcntc ci feruirà per prelu- 
dio,& ricercata non meno,che per 
ifuegliaméto de grintellctci,liqua- 
li auidamente n'afpettano dalle-i 
ftampe l'opra mia graue , & latina , 
^'Memorabili di Treuigi , dal fuo 
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prìndpiofinoàqucfti giorni. 
Talycheys'io arriuo al de fiato porto% 
Spero per lei gran tempo 
Viuer , quand" altri mi terrà per 
morto. 

Opera tanto defiderata > quanto 
afpettata da chi n*hà hauuto alcun 
faggio, od vdito il contenuto , & la 
maniera di quella: anzi diròil can- 
dore deiranimo mio > tutto , & da- 
pertimo intento>ed impiegato,dal 
principio , al mezo , al fine di tutta 
l’opra , & di ciafcheduno dell! tre 
Libri,che fono,alla grandezza , al- 
reflaltationc, allo Iplendore di que 
fta Città , come & de* fuoi Cittadi- 
ni in qualunque fecolo.Horafmol- 
to Illuftrc Signor Caualiere) quelli 
miei concetti , quali fi fiano , l'parfi 
per quelle carte, quali tanto contra 
punto , ò canto figurato , fopra il 
canto fermo de’ faggi Dicitori nel 
IcVeglie Micheliane : delqualeio 
con tutt'altri,ne poflb far piena fe- 
de, che V.S.n’hà vna gran partcìco 
me che con profondità di concet- 
ti I con altezza di dire^ con Scielta 

A 3 di 
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di parole cori granita Càuahrefca, 

& Signorile, ellanedifcorrelfein 
quegli attroui felicemente con iftu 
pore di ognuno : Quelli dico,fiano 
indrizzati à lei,& dedicati; ne tan- 
to perche iolefia tenuto di mag- 
gior fomma>quanto perch’ella fap- 
pi , ch’io conofcobeniffimo il fuo 
valore, il fuo alto fapere > ed il me- 
dito fuo, da pochi fra noi Aggua- 
gliato al lìcuro j & maggiormen- 
te , anzi con ringoiar prcrogati- 
iia , poiché io fono flato da lei , fo- 
pra ogni altro eleuato fpirto , ina- 
nimito , anzi fpinto à dar fuori’ 
quell'opra de’ Memorabili , di cui 
ragionamo : hauendola à pena , fi 
può dir , odorata , in vii a forho- 
ra,ch’ella ri eleflè di trattenerfi me- 
co nello mio fludio , & nella Tor- 
re in vno. V. S. Molto Illullre,2<_ 
Eccellentiriìma n'accetti quelli 
Fioretti adeflb > & n’afpetti di cor- 
to li bramati frutti : che però non 
puote elfer’in minor tratto di cin- 
que in fei meri : cotanto tempo vi 
vuole alli .Riueditori tanti , ed al- 
la 
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la ftampa dì forfè nouanta fogli. 
Intanto TafFetto d’amore , ch’el- 
la mi dimoftra , infieme con Tofle- 
quio, ch'io profeflò verfo di lei, mi 
mantenga fuo Seruitore: chele-# 
prego da Nollro Signor perpetuo 
contento. 



Dalle (lampe di Treuigi di xp* 
Ottobre 1614. 



. Di V.S.M. 111 .& Eccel. Com- 
pare>& Seruitor dinoto. 

; ' 

Barthol.Burchelati Fifico. 
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Del M. Illuft. Sig. Gafparo Conte 
di Porcia > e di Brugnara al* 
r jEccell. Sig. Barcholo- 
meo Burchelati. 

r , 

In ctmn à t erto , e fs^tico/o monte, 

V’ia vera virtù fao albergo tiene j 
Ajcendi^BHrchalati , e quindi a Huientt 
Chel tuonino dttnno ognhor formante 
£, mentre heui d' Aga nippe al fonte , 

5 * odon de le tue lodi ingombre , e piene ,* 

£ le agghiacciate , e le cocenti arene : 

E calchi vie per fama appena conte, 
il Padre Apollo à te diede non meno 
Vane da uar di morte i corpi fiali , 

Che di far immortali i nomi illuUri, 

Cefi te di Jlefo adorni , e iìluflri. 

Che 7>n fol rafèbri‘^e flendi ambe due Vali, 
Scorto da doppio lume^al ciel fereno. 






Rifpofta 




Rifpofla alle Confonanti. 

4: CfelO? 

^ìri « 



^oet* illtiflriy e piu che iltujhe c»n te • 
cui fi gruuCì e Jì beli' opra viene ^ 

Che V fetta par da la fama fa Àtheni 
O da le Mufe ad opre tai ben pronte j 
5* atiuien» che ardito lo mìo fpirto monte 
Alquanto ù la V irtìi pofa.e ogni bene : 
.Non } perciò , che al fonte d’Hippacrene 
Habbi potuto por rnai fcala , ò ponte : 
Men Vali,cha tarpate^ ò pur di fieno: 

JE fol , perche il fuo Genio ha voglie tali. 
Onde continuo à ben oprar sinduflri . 
MUt poi che feorge alteri ingegni t e indufiri 
Cortefi , eifpera altrui farne immortali , 
ÌE por fe flefio de la Virtù in fieno. 




A f Del 



Del Sig.Giouanni Prandini. 



Jorfe nel quarto del r arte affrendefli » 
JSurchelatiyche l*herh,aU'hory che* l canto, 
Cherapifce le menti , e mone intanto 
A* fublimi penjter , da Febo hauejli . 

Con quella à i corpi , à T egre /alme apprefti 
Medicine falubriyOnde puoi tanto , 

Con quefio hai fol tra mille cigni il vanto\ 
E vinci anco in cantar Valme celejii, 
Ogloriofo, à la tua man , che dona 
Doppia vita à mortali, ahi ben fi deue 
Doppio pregio recar, doppia corona. 

Da queJF arte , e da quella , ecco, riceue 
Fama, e falutetl mondo: o in Helicona, 

O in Cee l'ingegno iuofia , che fi leue. 



* 9 # ' 



/ 







Rifpoi 



II 






Rirpoflaalle C9afonanti. 



fia Nume , che al canto ad hor ridenti , : 
D[ Apollo forfè i'o di Thalia , o di Manto, 
Prandinifio dubbio: poiché rnofiri quanto 
Ti die di altero al pari ogr^vn di quelli. 
Comunque • Spieghi in gratiofi geSh , 

Che m' ami, e fiimi molto: ed altrettanto 
Mihonori-.ah troppo^ad Efculapio,al Santo 
Cinthio tai lodi accommodar potrefii . 

Ma come di me tanto ? che perfona 
Vefio humiUe Senilef ó* p^r ciò greue 
Refi, Varte,lo fiudio , mi abbandona, ' 

Tu fei queir uno , chà beuuto , e beue 
Di Aganippe à la fonte : onde r ifuona 
Dolce il bel canto tuo*fia lungo , o ’ 



» » 









/ 
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Al 



AlSig.Fulgentio Pattai Bart^: 
lomeo Burchelati D. ' ^ ' 

Tulgentit c*haifóura temfalt ri il Vanta/ 
C'hot dettin carmi Italici > ò Latini > 

Sì li tuoi vaghi accenti , e pellegrini (tanta 
" Miaccendon , ch'ardo anch'io d amore in~ 
'Biu ^mentre le amorofe VE G HE à canto 
jAitrou» , everfo dentro à quei confini 
Scriuendo > ancor che la mia età ne inchini 
ji*gliannuoltre de' quai uì doglia^e piato. 
Ch'io tè'l dica 'è ragion »shor n*efeoin Scena : 
Poi che fra noi Vè cofi firetto nodo 
D* Amor, eh* entrambi gareggiam X amore, 
jEcco de' dicttor le Veglie io /nodo. 

Che àie Vigilie mie nauan'^nVhore^ ' 
(. Vedranfi anch* elle pur fe il cielfetena. 




Rifpofta alle Confonanti. 

Burchelati gentilyS'hor fcriuo , e canto 
Tecp,t s*auuien, ch'to teco al par camini, 
Elon èych^io rn ha hbia mirti,o lauri, ò pini, 
Cìfìornimmi il crine,ò qual di Apollo il m^ 
Z*cbligo e fol,ch'to teco tengo-, quanto ‘ (to 
Chi conofie^éi* ammira i fuoi vicini 
Per virtuofe imprefe : i cui diuini 
Carmi fono mirabili cotanto, 

L*Amorofe tue Veglie, aurea catena, 
M*innamoran ,mi firingono di modo^ 

Che fouente rt oblio di me il migliore, 
Qodem di quefle adejfo : ma quant'odo , 

Più godrem,quandofia, che nefeafuore 
Il opra tua vet la patria di amor piena. 

Del 



Del Signor Giorgio Gatiano. 







£en fe* tu Burchehti ed monde eguale (ie \ 

A chi ha di raggi d crine,éf d’ offro il mòó^ 
Ne*n l arte foltmal fuperi nel canto ^ • .5; 
T antalto il fuon de la tua fama hotfale : 
li dona •vita a Vhuom fatto mortale , 

JE. tu co l tuo valor, pregiato tanto j ' ^ 

Riuochi l’alma à quefio fragil mante Z. 

Che tra la terra , e’I Ciel pende su Vale r 
In vece ei di deHar col canto amore 

Ne la fua Ninfa fuggitiua vn giorno » .. 

Gd aggmnfe fuga al piede,0> odio al cotei 
£ tu cantando , al Solfai inuidìa, èfeomo» ' ' 
Valme infiammando di celefie ardore. 9 \ . 

£ Dafne del Juo crin rende il tuo udortfei^ 




il 



Rifpolto 




lUfpofta dell’Auttor per le Con- 
fonanti. , . 




0 \ 

Giorgio che alletti al canto tuo immortale 
Con fe creta VirtUypiu»che £ incanto , 
Chiunque ha in Heliconaye pregio, e vanto» 
(^hiunque V arte del faper ben cale : 
Troppo, ah troppoM tuo dir $erga^ preuaU: • 

id io fcendo , e dtfcapito altrettanto i 
Onde mal pofo ardtr di Alarmi d canto 
A tedi Apollo Spirto Geniale, 

Con affetto,egli e ver, ne /pendo rhore, 

£ i giorni, e gli anni àgli Jludid' entorno 
Di lui:/ian d* herbe , o di mer carmi honore. 
Ma/t da quei mi fuio,fi mi diflorno 
‘Ter gli egri, entro continuo,^ quàdo fuorè: 
Che à gran fatica à gli ocq iof'o ritorno. 




Del 



Del Signor Gabriele di Porcia. 



ì 

f 



Burchelati gentil Veburnea Lira , 

Onde fai ri fuonar Binda , e Libetro »’ 

B elice mi può al\ar* s’vdirla impetriti 
A V armonia del Ciel , ch'alio s' aggira z 
E fi la Dea , per cui girne , e Jofpira 

Il mio cor già diesante, hor fragil vitro , . 
I T ’ ode à cantar y ond' io mi firugo» e impetro 

SpfrOyò che m'amiy ò no m'hamà più in ira» 
i Berch'io poggi àie Stelle j e refli in Terra» 
Brinda la mano indurire il Bletro di ore > 
JE s'accordino al Juon l' altere note : 
eh* anco lei , che mi dà sì lunga guerra , , 

JE <{ual Idold' Amor ,piangendo,ador09 
I Ad vn accento fil placar fi puote, 






Rifpoila 



i6 

<i¥Sì^£X3? 

Kifpofh per le Confonanti. 
A** 

•Hitit 



Gran torio hi la ma T3ea,thi bea rimira, 
Gabriel Poeta illuftre : à cuivan dietro '■ 
G^ei , che con più joaue, e altero metro 
Miro la Pri/ca ò l’età noflra ammira. 
Canti di leiicred’iOi mentre il sòl gira '■ 

Girato, e al par da fe ne torna à dietro : 

Ed io per te fermr,mi firuggo,e fpetro 
Per fpetrarne il fuo cor:fe pur qui mira, ■ 
Ninfa gentile, il tuo giudicio hor erra. 

Se non ami,e non fegui il tuo Medoro , 

Di Amor Diamanie,ò,fe à tacciar tuo coro, 
E t qual cor non molli fce, ò tempra , è sferra 
Rima leggiad^'a, e di fottìi lauoro , ■ S 
S ce/a in Gabrkl da le celesìi rote ? 






Del 



t)cl Signor Policre ti. 

Veglie amorofe , e cure, ‘ 

Vita de V alme yhonor di dotte lingue 
Il tempo non efiingue 
Le lodi vofireal mondo illuffrit e chisre: 
Bifuegliate chi dorme, 

E in difufute forme 
Injegnare la via 

J>t gir al bend chi dal ben trauia* 

^:fciap 

Veglie (anzi dolce fanno, 

che nodrifce gliip irti, eauiua Val me') 

Chi po lodarui à pieno 

Se feto degne di corone, e Palme ? 

Veglie dir non fi panno - 

Le lodi voftre, Jlmeno, 

PotefsUo col penfiero 
Giunger cV vna di voi fola à Vìmpeyo, 
Comedi forza, e di virtù auan{ate 
Quanto ha di buono la pre/ente etate. 






AVT- 
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AVTTORI CITATI, 

ó nominati qui dentro. 



V Alitìnant 
'Alberto Lnuezuola* 
^.Angelo Grillo, . 
JL' /{ngHillam. 
AnnibA Carro,. 

V Arioso. 
Arinotele» 

Atheneo, 

Ah, Gellio, 
Barth,Arnigio* 
Monf. Bembo 
Bernardin Rota, 

Jl Bonarelli 

Il Cardano, 
jD. Cafoni, , 

Il Cieco d' Adria, 

Il Conte Cafiiglione, 
Dante, 

V Epicuro Napol, 
Libro d' Brasi 0, 
Eilippo Barata N, V , 



il Cau Guari ni, . 
G, Maria B onardo, 
M. Gì ulto Camillo, 
Herodoio, 

Higirio. 

Horatio 

Luciano. 

Il Caualier Marini, 
Matth. Montaneri, 
Gnidio , 

Betrarca. 

Blatone, 

Blinio, 

Blutarco, 

Bropenio, 
Sannazaro, * 
Scrittura Sacra, 
Torq.Tafio, 

Veglie Saneji, ^ 
Virgilio, 



^ ^ 
« « ^ 



LE 




FATTE NEL C 
L'anno M 



'lìlufinjjmoyiQ 
tiofiffmo Sig, 
cantonio Michiel 
Todeftdy 

tano della c tttà no* 
ftra di T reuigh che 
con vicende uole .Amore > con quelliLa 
corrifponden^a y ch'ei ft richiede , ci 
ama > ci procura ogni bene, ogni ho^ 

nore , ogni commodo , & qual fi fia fo^ 
disfattione da noi giufìamente brama* 
ta y defiderofo di dar nobile tratteni* 
mento a Gentilhuominiy & Gentildon* 
ne Triuigiane tanto care aH'fUufiriJJi* 

ma 



I 



IO VEGLIE 
ma fua diletta [onjorte , eoi mexp di 
Virtucfeoperationi : pofciache y per la 
nuoua Tarte del Senato , et non puote 



•pfarcy & profeguire quegl'incomincìor 
ti fplendoriy quelle raremagnificen%ey 
edifquifite y che io rendeuano , cornea 
*Prencipe y&B^ède gli animi grandi , 
^ regali y dandofi àfar publiche Fe§ìe 
concoUationi , &rinfre(camenti, & 
donatiwdi foprema [pefuy nelfuore* 
giamente fin all*hora addobbato palagi 
gio : introducendo al pari Gioire y & 
Tornei con pregi di gran valore:& in* 
fiente infieme con conuiti ricchilfmiy& 
lauttffimiidi che ne diè Ubero faggio nel 
pompofo giorno dopo il fuo ingrejfo d 
quelìofuofeliciffmo "B^gimentOiCotn- 
municatoqueHo fuonobtl penfierocon 
V Eccellcntiffimo Signor <j nido f afoni, 
fpiritóviuaciffimot altrettanto dot^ 
ingeniofoyche partito fi da Serrai 
Halle qui fopra fua "Patria, s" è venuto , 
già fon due anni con fua famiglia à vi- 
uerfra noi, effercitando l'arte del dire > 
ér di xAumeato con ffupore di ognuno: 
venne in rifolutione d'introdurre Ic^ 
V eglie d'ingegno ; non già quelle lun- 
ghe 



I 



' TRI VICI ANE. 21 
I ghe^& feriofe^ che n*hàpublicato 
nìgio > leqmli , Dieci che fono empiono 
vn gran Libro : & fi faceuanodopo la' 
cena fra huomini maturi y di alto in^ 

gegnofenxa interuento > òprefenT^ di 
alcuna Donna: meno le Sfotti ittiche 
di jlulo Gellio ; ò le cene de* faggi di 
%Atheneo : di Tlatone il conuito > ò pu^ 
re li Simposij di Tlutarco : ma fimiìià 
quelle Sane fi > che nanti cena fi efiercim 
tauano da namorati fpiriti m publico 
ridotto y conVafiiHen’j^ di nobili Gen^ 
Uldonncy &àcotal deliberatione di fu» 
hito ne feguVl effetto , poiché dato fi il 
carico daU flluiìriffmo adeffo Signor 
plafoni di ritrouarne li Signori Vegliati 
tiyòparlamentantiy che li vorrem dire% 

’ romperne ch*ei ne ritrouaffe le mate» 
ricyfopra le quali ne haueffero àdifeor^ 
rere,& ragionare: &conflituitolo Du 
C€y guidatore y ^ Ordinatore di quefta 
rirtuofa A dunan^a y a ttribuitoli per 
tanto tlpefoj ^ l honorey furono da lui 
inuitatiìnoltt , QueUiychen'accettaro<» 
m il carico y furono gl infraferitti > il 
! Clariffmo Signor Valerio giouanetto 
di disiafett'atmi dell lUuHriffimo Si^ 

gnor 



zz VEGLIE’ 
gmYVodeHà figliuolo vuico > & vni^ 
co foggetto da celebrar fi da qual fi fia 
fiù dotta ferma per le nobili fue virtu^ 
ti in cojì tenera etade , faggio reale di 
quanto nababbi à riufcir e nell* età matte ^ 
ta , ^ìudiofo di belle Lettere^ fpiritofo > 
fnankrofoyprontoygentileydefiroycorte-^ 
fcycortigiano auuedutifiimo > & fingo-^ 
lare: di cui fe vote fiimo dire quanto va- 
ie nella ^aualleria , eSt maggiormente 
nell* arte del Cairalcare ynon 'ha dubbioy 
che denigrare (fimo le degne lodi , che 
à ragion ne diamo al Signor Tiberio 
Tace Cittadin %gmmo (auallericcia 
condotta dalla nuoua noflra' ^cade^ 
mia de* Verfeùeranti con Hipendio di 
^7 J. due. t anno i ma fo^ ritorno à dir 
de gt inuitati alle Feglie , liquali fona 
gli Èccellenttlfimi Signori Vincenxà , 
7loriica^ Mario ^ibeltìoy Hippolito Mo^ 
nariySimone Orfoy & Taolo Aproinot 
m oltre , U Molti Magnifici Sig. Fran>^. 
cefehina LancenicoyMartio Vonica^Gia 
tunni Minoto yi!^ ^louambattiiìa 
hertii (jp quehi alla prima Fegtia > che 
aita feconda poirigiunfero il Molta II-* 
lufireStgrtorCiomnriiTmadeUa (^auct 

ìkre 



f TRIVIGIANE. 
ìtere > & VEcceUentiJJimo Signor 'hit* 
colò'Bellaufa pottor di Legge, certo 

f nt fui ricercato fìrettifiimamente dal* 
PEccellentiffimo Signor (afoni , come 
' che grato ^ & affabile continucmentt 
mi fi dimoflri y&à nome di efio fllu* 
lìriffmo gettar noftro > d cui mi tenga 
di molto ohligato : & cbisà > che nantt 
1 la fua partita dal K^iraento > io non 
I ne dia qualche puhlico faggio della de* 
bita riueren%a , ch'io porto àcotal Se*- 
natoreì mane feci miajcufacon que-* 
fti : & à ragione per certo , per la fira* 
na ùccafione deUemie Vertigini y le* 
quali tratto tratto mi trauaglianoy e!t* 
piu quando mi dhà ragionar <tinge^- 
gno > & che n'affatico queflo mio ctr- 
ueìlo ; eèr d fine che la efcufation miéc^ 
fofie manifefla ad ejfo\lUuHriffimOyCO* 
me&d tutto il nobil congreffoine man 
dai alle fue mani il Sonetto , che qui /è-* 
guey perch'ei fi leggeffi publicamcntc 
la prima fera y cioè. 

Per cca (ione de* Virtuofi giri. r 

tyilflUuftriff Sig.. Marcantonio Mi* 
chicle g^ttorTreflantifs* 

, Di Painafo aon men^ebe d i lieuigL 

Le 



24 VEGLIE 

le Vertigini mi e, che ad hot fouète(Iet(6 
MiaflTalgon più,quado>che*i mioìntcl- . 
Procura difpiegj me alto concetto: 

Et che à Io Ipecolar deila è la mente : 
Mi trafiggono il cor; poiché prefente 
Eifer non pollo al venerando afpetto 
Di Voi, Signor, mètre’di altero oggetto 
Difeorrerdeue la più dotta Gente. 

E ver;la Efperienza mH conferma j 
£ fùancor, quando ^el cófìglio i volli 
Da la ringhiera ragioH<<r di oppcllo. 
S*ioin altro vaglio, ilou pióto»e difpoilo 
A far, ed dir con la mia penna infermar 
Sino al girar per tutti Tene i Colli. 

fgli èhen itvtroy che v*^è vrf altra fet^ 
fa > & forfè non meno legitima di quf 
fiaima dir non la volli , perche non fa- 
rebbe fatta forfè accettata fi pronta-- 
mente ;come d dire f che hauendoft à par 
iat per lo più , & forfè fempre^pert ut-- 
to il Carneuale in quefle Veglie di fag- 
getti sAmoroftycome farò palefe itf qu&- 
fio mio trafeorfoy io mi formai , ad- 
doffai quella dilemma • S*io vaio d ra- 
gionar in cotal ridotto ài virtuofi fpir* 
ti, ed eleiiati yfono al ficòroper dir he» 
ncy è male , eiéèper difeorrer bene , eJr* 
^ggiadramente nelle propoHe tnate- 
^ contraria maky ma in 

qmlw^ 
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éptalmque modo , ch*ìo mi diporti y nt 
acquijlo vergognay adunque meglio mi 
j; fa con qualche fcafa reale > ed efientia^ 
le di ritir armii& cofi hò fatto . Che mò 
I fia verotl dilemmay eccolo in poche pa^ 
Tùie ; ito dico bene in quefie leggiereT;* 

^ di <^^mare con bei pen fieri amoro fi 
‘ con belle autto ritadt de ' T affiy del Cjua^ 
tiniydtl Cieeoydeli*VngarOy del Harini, 

, del %ina Idiì del (grillo , & di tant* altri 
|. moderniy c*hanno fmidollata la materia 
j amorofa iUuHremente y dir dietro alle 
cui pedate à quefii tempi , cbt non vot 
putir da rancioyai andare fa di mefite-^ 
toi [ubico dagli z^/ianti fi harrtbbc^ 
detto y vedi come il dedico ^uy chelati 
yaneggtai guata vecchio Itppo , vertH 
ginojoyài ói.ann’Oyicn 6,jigLiuoliyVntt 
figlia maritata y comi [à di ilo namore^ 
tOydel vagoydel vunoy dello capo fuen- 
tato y ed altro- ancora : ecco come io> 

altrefi dtUggmtOy dtpijo uc fonoi^ 

tome del mio vaneggiar ver.g*fgna è il 
frutto t odo vn che dice ^ Turpe fene^ 
miltsy turpe fenilis t^moryne ferit» 
vn altro d dire y Qutppe m Camùe rtdi^ 

' pibfaV6nut^<t!lTt<^rfi<^he alcun mida^ 
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uhheconla'NJnf a del Marini^ ^ 

Ben a te fi conuieo dicigno il vanto 
poi c‘hai di agro il pel, di cigno il cara 

Xtfo dico à ptc coF PoetATofcitnO' 

Dicemi fpeflb il mio fidato fpeglio , 

Mon ti nalcondcr più:tu fe’ pur veglio, 

X il Caualier GtMr.inihkneL mifk 

dir pfr Corifea^ 

£d à candto,e Itiiìdo (èmbiante- 
Può ben tornar AmciL ma nonanrantc» 

Se poi non riufeifeo nella y ò ch'h 

dica cpfe triwaliyod antiche >. di quelle > 
eh'imparai trenfannt innanti ; onera 
ehe mi [cordi alcuna cofa^ouer che n’vr 
ti nella lingua y a tanta , od altro fini^ 
Siro accidente, che mioccorrtycome che 
io non fia troppa auueo^^o à parlar vet 
gare in publici congreffi > vedi come 
wiacquìfioil fibilo, comUofeffagenaria 
Ki vengo ad efiere burlato, & vilipefi;: 
pertanto conchtufi framefieffoy dun-- 
que fia megltoych'io non vi vadamiafr- 
fi inamente, che [e in tantoionefoffiafi- 
{alito di fcotomia^& forfè tenebricofay 
mi farei auuicinato alla Epilepfia > al 
Té ad caduco, eh' è preludio aWapoplef- 
/ rk,et quefla aWefttema delle cofe terri 
hi li, eh' è la ntcrte-^a tralafiiando prOi 
gLafiidyicori e£Qrbitanti^& ejfercitans 

^ “ d6i 



TRIVIGIANE.. 27 
i2b quel foco > & lieue talento ^ che mu 
ve ila, vengo Àdirty come la "Dominico! 
di X, (jenaro d intorno^ la prima bora: 
della notte fi fece il primo ridotto , i(4- 
dunati dunque net Camerone di Sua: 
SigMluft. Il [oprai horoIhggioMufici: 
li primarij , immantmenttfi fecero foa* 
uijffimiconcerù di viole y éf violini^ del 
ilAvàorgano deWIllufiriffi molto buo^^ 
no del Chitarroneydel Liuto > & di voci 
ifqmfitey per. mei^hora dmtomo ; indi 
^affettate le [eggie ih (jiro y fecero vm 
nobil (jtrchio ^Iprimo luogo Jedeua: 
lllluftriffimo Signor Vodefiàyappo lui: 
l'IllufiripÀmo Signor fronte Scipion Col 
latto y indili Molto lUuJire Signor 
ro tjofredi Gouernatore dietro àque» 
Sii gl'^lUuftri y ^ Ecce llentifiimi Si- 
gnori M^fiefiori Bertoldo y ^ *BofeL> 
lo yà quali fuccedeua l Eccellenti ffimO' 
Sigwr Cafoni Guidator dei Ciuocoydiej^ 
trodluiil Clartffimo Signor V aleno y, 
fÉt poi gli altri mentouati signor iyC* beh 
ueanod^ragionareydi vno in. altro •. Fu. 
proposto diti Mastro di Pai penfierid. 
Virtuofi ,A {fidenti (non sòs io fapm 



CO fi ben. riferire y che veramente come: 
" & z. difin ^ 
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dìffi non mi v^attYCua ne in palefe > ne 
in oc colto } fuor che vna volta ma l’hò 
perrelatione) ed io altresì il rtferifco 
all'indefejjo mioycome nella fommiti 
divn*erto Monte fi àimoraua vna bel- 
lijitma & molto illuiire Dama » flupo^ 
re di "hlatura , & prencipale oft aggio 
iijimoreyatta à trarne gli amanti fin 
da inuommondiyCoSid ridotta da fuoi 
genitori in fi rimota parte , confutila 
feruittty &con tutte quelle bi fogne , 
chea fi degna figlia fi conuemuano } i 
fine ) che fcfit cuftodita lontana dalle 
genti fino al tempo dt l fuo maritaggio: 
per douerfit poi Loilocurein matrimo- 
nio fecondo il fecrttifiimo difegno del 
Taire fuo . QueSìo monteera fituato 
oltre ad vn' ampio lagOy per lo quale 
non fi potea varcare ythe v*erano affat- 
to probìbite le barche, td ogni altra for- 
te di nauìgioy che piùdefirovt fofieì 
ferlaqual cofa effendo quefta foggetto 
cefi importante y degno fopra qualun- 
que altro da dtfiarfì da qualunque per 
prona fenti ^rnoreyfipropotiea a qu€-> 
^ìi higegnofi Signoriy che hauendofit ad 
fumger ciafemo àfi alta imprefa , ei 

imprefa 
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mprefa amorofa , et fi elegejje di tras^ 
formarfii in alcun pefce , che pur fcntif* 
fedii^more y perpaffar quefi* acque. 
Btqueiìo nel primo ^iro . nel fecondo 
^ no poi > che ciafcuno elegefi'e di tram 
mutar fi m ve cello y ilquale con alcuna 
fua proprietà naturale , ò con qualche 
fuo auuenimento tratto da hifìoriayò da 
fauola fignifichi qualche mifierio d'^-> 
more , per ratto afeenderne l'erto > ed 
inaccefio monte, nel teri^ ^iro poi y ri- 
tornato il Caualiere nella fua forma , fe 
gliproponea con quale attiene vntuofa 
li daffe l'animo di più facilmente acquik 
piarne la gratta di ejfa 'Dama nomata 
FloriHella , Hor intendo^ che furono . 
dette di belle cofcydi fìrane f anta fie^e2l* 
di eflrauagariti concetti y tutti d'inge- 
gnoyd'inuentione > dr di mirabile ifqui- 
fit€‘ 2 ^^: à che riferire non mi dai ani- 
moy fi per non le hauer rtfapute compia 
tamente , come y ^perche mi ronuer- 
rebbe compilarui vngran libro; ben mi 
rtfoluo di regifirarcy per non rnoBrar-^ 
mi in tutto lontano , ed alieno da tai 
•*- penfieriyconla pennainmanoy &cofi 
ÌTimprouifo > fuceintamentcy poiché 

B 3 Utccra 
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littcra non tmh^icìtiqtiéllocVioìjctf 
Tei voluto dire in coiai prof off ti > fe mi 
fosfi ridotto a cotelio Jimorofo <:onue^ 
nimento: riducendo in vn trafcorfofoìo 
^queftitreyiri: pofciache fono di vnafól 
co fa , cioè ydi yfuperando le^raui diffi^ 
'Coltàyfar prona di ottenerne ia grolla di 
Florifiella, Et ecco quanto harrei detto^ 
t^fmore potentiffimo Dìo franoiinor- 
:tali : pertràlafciar per bora y quanto 
et pofii ne i cieli nelle intelligen':^^ ^ 
neìl’ anima del mondo y & ne gli Veli 
hà tanta for^a ne* noflri cuori , 0* 
nelle ndftre unimey che tratto tratto ei 
d captiua talmente , & ci fa di vmué 
bella creatura foggettt > ^ prigioni $ 
t fchiauhdi vn bello affetto > chedilet-- 

itiyepiacciaydicui 
Spargao/ì per la guanda deKcni 
Midacoior ditofe.e dilliguftri, 

€ome diffe V ^riofloyò come dicea Ber- 
nardin l\pta della bella ny^ragona, 

$ trali ipn g locciii c lacci i bei c. in d’oro# 
Career di pcrle,e di rubm la bocca . 

Onde ipiashi.onde leghi, ouf in^prìpiooi 
Con catbene tanto inuiftbili , che & le- 
ggati, da quelle riflretti y ne anche le 
€onofciamoy an\inon curiamo conofeer 

ie 
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Ìe,fe non per fauori^per tortefie,&per 
iargità benigna d'^mx>r€^ mafiìma^ 
mentf^quando fcorgemo di^ altamente 
hauer locato licore ;quindi èythe cono^ 
f àuto per leale relatione Florifiella ef- 
fere fen^a dubbio la piu bella la più va 
;gaylapiù virtuofa fanciulla , che d »o- 
Jlri tempi fi attrouiy di cuipuò dirfi con 
i'illuftrjfiimo Tarata nelle fue 

7ÌIC^. (tc 

CJi’c ctì dentro, € di Fuor, e in tutto^ein pzt 
Ha quel, ch’altrui può dar Natura, ed arte. 

‘T^n ha dubbiO} ch'ella manda di la^ j 
doue fi ripofiij &regnayinfiteme con la 
illuflrefamajua alcuni ignicoli, alcuni, 
incentiui y ^appetiti amorofinellc^ 
menti de* leggiadri > e namorati /pi ti, 
del bello inuaghiti , che fe le fono fatti 
dinoti amanti y e fuifcerati fchiaui : la 
vnde per avcoflarfi à lei foffrirehbero 
ogni difaggio yOgni fatica , e flento/pe^ 
randa col me’gp di quanto fono flati do^ 
tati dal cielo ydalla natura y (jr da^ loro 
ftudiydi auuan'garfi tantOy che nacqui-^ 
fterebbero lagratia di quella . Ter la^ 
qual cof tyfapendofi che ia non fi afeen^ 
dej/i può dir > feng^alei ne al monte fi 
£ 4 arriuuy 
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4Prriuafi non coltraffiifari Igran I<f- 
go,fen‘s^a rmiyò vele, quello che fi def» 
fero nell animo gli altri nel voler tras^ 
formarfi , non funto penfando: io rfi- 
tocche fe dalli oei lo mifoffe conceffo 9 
che mi farei cangiato in vn l>etfino;m» 
lamento non tanto alienoyò lontano dal* 
I huomof e cr ediamo ad Ahacuc Trofie 
ta al primo ^apo dicétey Facies hominis 
quafii pifccs maris : onde leggiamo ap^ 
frefjo Ouidio.che "Dirce Tabiloniay co- 
me & ‘Haidoi J{infia in pefci fi conuer 
ÙYonox d;* quello y ck è fià à propoftto 
mioydi ^caei compagni furono tras* 
formatiin Delfini^ reflandone quefli 
[alo immutato: onde dicea egli apprefh 
l'^nguUlara, 

lÈ. te?Tìeui ancoralo* ché*I mio deiHiid 
Non mi facclTe diumtar Delfino. 

Ada pt rche non mi fi dica quefla meta^ 
morfefi efft r fi fatta $ punir que' infiidio 
fi nocchieri : onde da me nonfia fitbene 
intefa ? diremo > come lo innamorato 
Ticttuno Dio delie jais* onde y pertra^ 
gittar x^ielantoytras formò fe He fio in 
quefio nobile^ed altero moftro del àdare 

onde 
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onde nefcrifk l* Cutter fudettù y deferì'^ 
uendo la tela di jtrachne la fuenturata. 

Finge Io fteflb pòi Rettor marino 
Portar Mela tuo io forma di De! fi no* 

Et quefìo tramutamento n*elegerei i6 
di far di me jìefp) per due cagioni: luna 
de quali fia, perche egli è anmale amo 
rofo : fi come potemo facilmente racco- 
gliere dalle Ham;e di Monfignor Bem- 
bo la doue dice , 

Ondeggia, c parch’in me zo Tacque auapi 
Ccn la fua arnat.i i* veloce D .Ihno. 

Stin oltre per eh* egli è dellhumanaJ 
fpicie molto vagoionde è nota ad ognu- 
no la hilioria di Orione: come che in-- 
tuonando dolcifiimamenteyquafi nouel- 
lo cigno yleffequie fue Orione nobilifii- 
mo Citharedo infidUto da \Marinari 
per torgli con la rica quel groffo pecu- 
gliOy che con la nobil cetra acquiftato fi 
ìjaueajà dalla pappa fi gittò nel Marti 
^ inmantinente da vn Delfino > 
che la s'era tratto alla mufica^ei fu rac 
coltoy e^r indi da lui condotto fcliccmcrU 
te alt altra rifa : di che Herodoto | cìT 
^ 5 Tlutarco 
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Tlutarcone farla:ondc dijfevn tevto^ 
Ruttore nc" [mi Heroici > 



Carmina Delphynis miranda canebat 
Xfjon. 

Nauigium infelix rcferens>n iutasquc do 
tofos» 

ScriucT^rmoy chevn Delfino nelgoU 
fo di Baia fi domefticò tanto ton vn 
fanciulloy che lo portaua jouente per io 
ftretto fcno di Baia à Vo^uoloì & dopo 
alquanti anni^effendo morto il fanciul^ 
loyil Delfino ftaua nel litto ad afpettar» 
lOynon[cn%a[€gno di merorex finaimen 
te non comparendo il fanciullo ^ per do- 
ìore fe nemorì . Si aggiunga , che il 
^Delfino èqucU'aftro nelcieioyò purfe- 
gno celefle di dieci [Ielle formato : del 
quale Biginio narrando La yaria hifio- 
ria [ua,neddil difegnoafferendo^c^hà 
due ftelle nei capo, [opra di quello due, 
tre nelventrcyvna nelle fpaUeyC^r due 
nella coda ; di quelli intendea Vàrrone 
al fecondo de re Cufica , quando diffe 
maxime idoneum tempus ad concipien- 
dum à ^elphyni exortu, yfque ad dies 
quadragmta . Onde il (/lualier Marm 
nellahella fua figtte. 

Gukciar 
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Cu^cc^at nt^l mar vicino ‘ 

; Il cc’tftf^ Delfino. 

! Secondariamnte mi farei tramutato 
nel Delfino, però ch'egli è velocifiimoy 
! ne altro pefee puoteM (uo viaggio 
fedire: pofchche ^dubitandoio di efler 
preuennto da alcun altro amante , non 
vedrei ihora di p affarne V acque» 
perche fubito da fpeculatiuo ingegno 
mi fard oppoflo , ^ forfè con l'Horatio 
in mano, dicendo, 

DCìpliynom fyluis appingrs , fìuitibus 
aprum. 

Come à di re , che li Delfini fono marì^ 
timi non lacuflri , an' 2 ;i delli maggiori 
pefei, & dominatori del Mare i^ che 
non fi trouarono rnai Delfini in lago 
veruno , per quantunque grande , ^ 
profondo, ch'etfoffe ; rif pondo, che do 
^ non punto m*importa : però che io non 

mi vò valere della fpoglia del Delfio* 
no , perche nababbi à regnare , & 
prole nel lago, ma foto per affettuofa^ 
i mente , & con velocità trapp affarlo ? 
^ imde arriuxto al lido , dif ibito elegerei 

ecco i If ^condo Oi ro ) di trasforma r 
. B 6 tni 
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N ffiiirj qutl nobile ingoilo , h pur 
dtgli vudli/n età peramore di Garà- 
Wtde frigio cdnghr fi Tolte 
^ioueper portarjelosH nelaelo eof^ . 
pure JpecLfiJUmo alla fua menfa. 

C^em Prarpes ab Idi 
Sublitneo pcdibus lapuhlouts itmiger 
vnd$. 

C^IermirJftrodel fulmineoilrale» 

Diffe P^rioflo > Come & non fott* altra 
forma liftefio regnator dfiPftra nefe-^ 
ce acquijlo di jl fleria la bella figlia di 
CeoJJnde dille it Vocta. 

Ma Gìr-ue cangia la celefte fccrzi ^ 

K il trasforma in Aquila.. e la sforzi* 

Come che & P^quila fìa amorofdy & 
yoli preftamer.te,& allo in fuy& n'hab 
bia vn ‘animo genero fo,& regale , ‘Kr- 
gum aquabat cpes animisydicea Virgin 
Ho di quel buon vecchio prouidOy& di- 
agente y ilchevò pigliare à propofito 
mio per tanto fupc rato il monte y & 
giunto al pahggio di coiai reina y s io 
perla pacato haueffi hauuto le gratie 
t di trasfigurarmi cofi luntano dalla fpe^ 
cU humana^pì etenderei di ottener grati 
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tia ancaYa di alter atnt aueflii » iafor^ 
mayTion già con lai te di fj^tedra d‘in- 
torno al Tecchio àfone y diuentndodi 
creffo UfciOydi caluo riccio con bel i iuf^ 
fg in f ronte, mutando li bianche fiumct 
in neri, ò biondi peli , ma bene in matita 
ra,bene ftante,egrutio fa forma, non in 
tutto Lontana dallo Sìato , nel qual mi 
attrouo , & con tale nobile , & lieto a* 
f petto apprefentatomi d Florifiella,do^ 
povna prò fonda, ne punto affettata, ri* 
ueren'ta (fatto accorto dalie paiole del 
Qonte CaHiglione nel ters^ fuo libro 
del Cortegiano) prmkramente n'affifm 
farei per dritta linea i raggi de gli oc-» 
chi miei nette fue amate luci inducendod 
la a riguardarmi, con [peran^a , chcJ 
que* vini fpirti , liquali da miei occhi 
ne vfciJferOyper effe t fi generati d'intor 
no al cuore, c*hò damorojo de fio deltut 
to ingombro} entrando ne gli occhi di 
lei,(Occhiche vergognar fanno Le fiel"». 

I le,) & pene tràdoycome faetta al fogno, 
quafi thè naturalmente fino alammo 
t del fuo cuore, mefcolandofi con quefuoi 
fpirti amoro fi, & imprimendo in tato la 
imagine ddfanmo mio xdeWamor mio 

fpera* 
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ff erarei infieme coH vento del àejì^ 
derio di riaccendere in tei queWamo^ 
rofofoco -y eh* io tanto bramo: il cbc^ 
fatto y come ch*io mi Vhauesft refa he^ 
muoia (&ecconeil ter':^ gtró) cofi 
d dire m*ingegnarei , Votentijìima^ 
teina, an'^ ter refi re Dea , (juìdatrice 
delle mentiy& de* cori di quelli, li qua- 
li hanno [piriti alti,generofi, ed amoro- 
fìinfieme: Sappi, ch'io vdita la dolce 
nuoti a delle marauigliofe belleT^ tue, 
del corpo non meno , che dell'mimo al- 
tero, & (ignorile, attendendo io fempre 
a cofe alte > & grani, ai imprefe diffi-^ 
cìU,& malageuoii , per dimofirarne al 
mondo, & piu àgli animi gentili, quan* 
to ardifeoy & vaglio con le prone in tna 
no: in maniera di quelle mi fono accefo , 
td innamorato, che non potendo ripofar 
mi vnquanco,mi Cono datele arditamen- 
te efpoflo ad oppormi ad ogni perigliofo 
incontro, à fo ferir ogni difaggio, ed fu 
ferarnt ogni iificoltade , come ben tu 
vediyper arriuarne in fine alla tua reai 
frefenx^ , e maefiofa . tìor eccomi , ò 
florifiella , pompa del mondoySìgnora 
dif cori, Dea de gli amanti, & luogote* 

' ” ' “ nenie 
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Tgenfe dell’antica reina di Tàjfo , e di 
Cnidùieccomi tuo dinoto , tuo fcdelva^ 
falloiio eleggo di effer tuo ferucieinca^ 
tenuto [chiatto y per Starmi femprecu 
ftante in total mia ferma deliberatio^ 
ne . Et chi non eleggerebbe di ftar mai 
Jempre mnanti à fi benigno , e gratiofo 
afpetto ì & ehi non fi esporrebbe fpon^ 
taneamente d feruir quellay che [afelio 
i feruitori fuoi ì & chi non fi obliga* 
rebbe ad obedirne Dama di tanta bel- 
tàydi tanta gencrofitd , di tanto grido ? 
io haueua penfiero diprefentartiyò mia 
nohil Signora > tofe molte\ma la lun- 
ghe^^ y & malageuot ez^ del viag^» 
gio^non mi hanno concefisyche porti al- 
tra cofayfuori che quello finoy & bellif^ 
fimo Diamante y tlqtiale borati appre^ 
fentOyC donoycomedi amante pegno 
divafallox &tome [imbolo della fer- 
me'}^ mia^ della mia [erma coSian^et 
neWamartiy & nel riuerirti > corncy ^ 
delia tnco rrotta y e incor rotibil fede^j* 

Con tai me7^ dunqucyò miei Signori > io 
harreifperato di ottener la gratta deU . 
la nobiie^non mcnyche bella 'Dama fiih 
tiSteUa-» 

fi, : 
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quarto (jiro pot f odo che fu pro- 
pojto vago yénngemof'a Enigma , rae^ 
chmjo in vn bel ^tadrigate,opra pur 
dcU* tcceUentiffimo Qafontx& è quefìo. 

Sta ne'l M'' bile immora» 

NeTacque^c d'pcque vuou: - 
£ iteTÌ'e,e fccr nda , ^ (da» 

N' n hà per Tuo ciò» che per altri abon- 
Arido legno i fuo: fruin produce»(duce 
Che non il Sol ,ma il vciu>j à ki con* 
Il Timor fù fuo Padre» 

I^ata per non morir» Vergiae^e Madre* 

Odo altveftyoh'eifu da più d'vno diuer^ 
famente interpretato : volendo altri > 
che per ciò fi doueffe intendere l arca dt 
%S^acometo: altri che que^Ufofir l'il^ 
lufiriffimo Signor Voàejìày con jotti^ 
gUcT^a d'ingegno ; altri che l*anchora 
folji altri che la fperan^a amorofa : ma 
pei ne fu detta da più d'vno la realcype 
rò che altro non lignifica > che Calmai 
Città di V in t già y chcfddiofaluiy & 
mantenga y ergine non mai da alcun 
fumico violatayweno fuperatayO vinta, 
ad re di EccvlfiyC glorio fi Heroiy io 
f* *?*«<» od èj forre , ed intera 

f retare 
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f retare lo indcuineUoyhayrei detto^chc 
non altra <ofa nelmadriale fi hauea^ 
ad intendete , che la nofira antica ma^ 
dreydico la Terra . Laqualc vcramen- 
temendo centro dei mondo. 

firo 

(Quefta, che mifoftien gran puto io cen- 

D. Angelo GrUio.& Vi^guil^ 
lata, Quindi nel centro fuo più proprio 
e vero luogo la terra più defa riceue,) 
n'ha contigue ^ &d intorno Tacque, il 
grande Oceano i queflo mobile, quella 
immotayonde duca TiTìe fio Grillo nella 

quarta can':^naà2^itnto^ 

, tflìnta 

Che m nrionti.incolfi, in valli .e’n pian di 
Frena l'ampio Occano,ODd’clla€ cinu» 
Et Tifieffo t^nguillara. 

L*vltima parte, che retti, c de Tonda , 

Che d*ÌD torno ii terreo b»gnajcì:irconda. 

fi che più apertamente fi {piega neife* 
condo verfo dicendo fi , ch^ è ne IL* acque » 
) ^ d'ai que vuota, cerne cimenti conti* 

I {piatati però Crno dall' altro . Il 

1 Cicco d Hadrta commentMo quel bel /i- 
bro dei CauaUier Tonar doTratteggi^ 
no, della terra par landò, tra T altre 
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rabil cofe^quefte dicecu la T errayfeten^ 
do Tita^eray e vna fidila y fecondo De- 
mocrito y ^na grand* 1 [ola ; e fecondo I 
FUofofi naturali yno elemento ammaf* 
fato. con la colla dellacquay per foSian^ 
^ corporeoyper natura freddo iper qua 
lità ofiuro^ per quantità menomo > per 
figura rotondoyperfito ha jfi [fimo, e per 
moto quieto quanto à feSiefioy benché 
.alcuna fua parte fi mona y fcabello dé* 
piedi di Dio, ricetto de* mortali > mtxp 
deWvniuerfoypunto del tutto ^centro del 
eìelo f e fondamento del mondo. E fieri-- 
le , è feconday^olendo inferire y che m 
parte non e coltmatasCome fono lidefer 
ti della Libia y delV^Africa , d* altre 

farti del mondo : le [piagge del Marcy 
eerti monti alpestri y paludi y letti de* 
torrenth& fatto allacquey &per tan^ 
io fierileifeconda poi y ouunque è colti- 
mta da maestre mani^ 

(elio 

1Di cui quella al ftomtnxox quella à Bao 
Dona il faggio miglior. 

Come dicea ì* .Alamanni nella coltiufe- 
;gue Ven igtna . Tlpn hàper fuo cìòy che 

per 
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•pf r altri ahonda.lmfcuiochelàT erra 
mo produce le biadeit fmttiyi rir t/her^ 
bcyi metalli , & tant*a lire coft per Jez 
ma p gli huomirtiprencip:t Ini ente & in 
di per qualunque animai y che in lei fi 
viua. Onde il Grato dicea . La T erra è 
chiamata' padrona degli elementi y che 
^àguifà di ferui le fi accolgono attorno^ 
moglie dd Cielo y dacui riceue lepiog^ 
:gkyle rugiide^ egli altri inf tuffi in ve^ 
ce di {eme\ onde ingrauidata produce,^ 
^u into ci nafee . cMadre de gli huo-^ 
mmiipercbeogni altro demento è dan- 
mofod’acqua rompe inonda ycmdeggia^ 
rapifceyfommergeyefiruggeiVarvi^*in^ 
fetta, foffiajpioue.tempefluybalenaytuo^ 
na,folgora:ilfocotmge coccy nrdcy Jf- 
èruccia,e confumaima la terra fempre 
bentgnayfempre pietà fa , mai non nuù^ 
ce fempre giouayricoglie l'huomo natOf 
i^oflenta ’vmo , \lo abbraccia morto , e 
come dfpofitaria fedele y tl renderà alla 
refurrettioneigli apporta le riue per dù- 
f e fayi Udì per giocondità, i porti perfì^ 
curexT^ j le Ipekmche perfoUtudine > 
le valli per ripofo , l co Ili per diletto yi 
i monti per contemp lattone y i piani per 

viaggi 0 
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viaggi , I campi per cacckyle felue per i 
ycccUaggioniyi laghi per pefcaggioni > i i 
fiumi per nauigatione, i pog^gi per con* i 
folationeyle ctfierne per riftoroy il mare i 
per rUchexjS » ^ fontane per maraui- ] 
gitaci deferti per romitori > le ville per \ 
piacertyle ca lìcite perfortei^y le de* ì 
tà per corner cioyle §tradc per efkrcitioy \ 
le l afe per albergo , le Chitfe per diuo^ 
tione y i marmi perfabrkhe y imetalli 
per varii vft y te gemme per deltcic^ 9 
therhe per mediana > i fiori per omOf 
tnentoylo inceujo per [acrifictoy le biade 
peryittOyl'Vke p* r beuanda > gli alberi 
piY caloreylt f rondi per refrigerio ylc^ 
greggi gli armenti per ftruigtOy & 

per nutrirci» le fiere pcrtJpajSo y i pefei 
pi r aboy^ gli veccia per I vnOygir per 
faltroyma che diremo [opra i due yer* 
fi fegueHtu ^ 

Andolegio i fuoìfrutt» ptoducCs 
Che non li Sol. ira il vento à lei conduce. 

diremo heneyCred*io,cioè che per arido 
legno deuemo intendere le naui , 
lerty & ogni altro legno maritimo , iU 

qua le 
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quale porti per lo mare daltvn luogo 
ail' altro di efj'a T erra , daWvna all' al» 
tra ripa quando àqueHayquddo à quel 
la parte > g ranojvinoy oglioy cacio , cSt 
quaV altra co fa thè dalla terra prouen» 
gaichenon dal SolCt ma dalCtmpetuofo 
Veto fìa giratoyc [corto ,pe*l mare d va 
rij lidi, St quello arido Itgnoy qual qual 
fi fi^y P^^ terra. Segue . Il ti 

tnor fù fuopadre,('ofifù timida la Ter^ 
ra nello [partir fi > e diutf a rfi del gran 
chaosal bel principio del mondOy ch*eU 
la fi f uggia nella piu rimota parte dit^ 
tutt altre parti del mondo lùntana^ch è 
il centro di effe , Terra totafiabilis e§iy 
rctunday atque in medio mundi, dicea il 
(^ardano de rerum [ubtilitate. jeguita •• 
ffata pernen morir V ergìneyt madre^ ' 
CSr fintfee il madrialey come à direnai pa 
ter mio > che queflo mondo babbi ad e[» 
fer fttrnoivoUndo l’,À ultore tnfcyire^ 
che qj eftagran madre madre no» 
\fira mtica(lcsò thè la gran madre è la 
gran u rraySou l cjfa fue/e pietreydicra 
ùeucdiione à Virra)non mai [aggioga’» 
tayiion mai diJirU’tay non mai Jeparata 
dafcju^-^ da vctUno ^ vnitafempre > d 
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fenolo fopra Vacq^c, & pev tanto V tr» j 
gxno fia per durar mai fempre.Xerr4^ ^ 
aut in ^wnum. jiat^dice ilr pierò teHo : J 
babbi, ad eternar ft per mainon morirei. ^ 
quantunque tihabbiadeffere (quando^ 
fia ). la fin del mondo ^ impero che poi fi j 
fard m Cielnuouo,& vna nuoua T er- 
raydiqueBa x§ìeffaMaffkyCome purga 

ta y ridotta in miglior efferc ycd im 

eterna permanenza in quefio moda 
n^harrci io fpiiegato l’indouinello y tUL 
pcilicentiaio ognuno y / ittone prima^ 
i*inuitoper la Domimca lujjcguente^*. 
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Idottifi U Dot 
ìj.fiante li M 
rio quc* tutù dell altra 
Tolta t^ fofdache^fer 
certo] difparerCf che 
nera [orto tra loro ,. lIlluMriffìmOi 
‘^ttore ti babbi fatto venir da Vme^ 

I già di fuhitor alquanti per fiar fi quife^ 
co tutti igiorni del Carnoualeyapprejfot 
de*qualipot de* nolìri ne fono compara 
fi prontamente àba^an%ailaondefat<^ 
tafi bellay& maeftojay comemae§ìr(H 
'^fa mufica d'ifiromentiy^ divoci , la fi 
conchiufe con vn bel madriale di Cutr^ 
vaamorofa^ clfè qmfiofeguente. 
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A Tarme, à Tarme , tutto*! cid rimbombt 
Sol di Tamburi', e trombci 
Sia rubello dì A moK, 

Chi non fr'arma , e non' feguc 
J.e degne fue, ^ gloriofcinlcgtìct 
Trionfi il vincitore 
l>*ògni beltà, cht fia* fo pra h terra 
A l)armt;*è!*aroie, à Tamorofa guerrjh 

taondéyfindofi digìdrufftttatiin 
li'Dicit(iYh& cemparfe le gentildonne: 
§vn la flluUriffma alle foiUe jeggie ^ 
l- Eccellenti ffimo Signor Cafoni , inc(h^ 

' fhinoò ddir dt re , d centra* 
direyafjiutrundo ^ch'egli altero- non ere 
ohe fi nt ione di T’oPtii fantaJbcafa» 

tuffa di gente appaf tonata ylaqmlt noni 
fuote cùnfegmrne Cintento fuoM 

Ei nacque d*o fio ,.5^ dilaffciuia fiumana» 
Nudrito di penfier dolci. c fóauf, 

Eauo fignor, t bk) da geme Vana- 

^ijfe il Buon Petrarca: ìndi P^rioSo^ * 
pHiapertamente* 

(«ia> 

C'henon è in fbmnia A nror /ènon infie» 

A gfudicio de’ faui vntuerfilt, 

€$n quetebe fegua . Et fatto tutto potn 

tkof " J 



TRIVIGIANE. 4P 



tic0)C0me ch*ei poeta nato ne fia\ n'ap^ 
portò alpropofito fuo^ue* vtrjì del Com 
ualier guarirli y co'quain'incomincitut 
lyltima Scena del primo t/itto del fiio 
TaHorfido . cioè. 

Cèrne il gelo à le 'piante ,ài fi$r Varfura 
' grandine à le Jpiche , à i femi il verme, 

I Le reti à i cerui , cd d gli augelli il vifco : 

Cefi nemico à l huom fu fempre Amore. 

E chi foco chiamolloyinteje molto 
La fua natura peràda» e maluagia, 

f 

Tuttauia con beWartificiofò quato può» 
te in dicitor faputo reloquenT^ )ei fi 
rauuidde poi; 

[ Il buon T est or de gli amorofi detti, 

1 St diffe efferui ^more > eSr effer quefli 
ztnÌHerfal Signore del mondo tutte: & 
per via d'induttione prouòyz^ dimofìrò 
chiaramente > comici fitroua in tutte le 
^ cofe create > con lungo difeorfo : onde^ 
'•venne Pota conchiudere % che aueUo 



( uea vn capitai nemicoych'è il 1 U ST ET 
I TO . alla cui de^ruttione inuitòque* 
Campioni e^morofi à comparire iaj 
campo con quella fo ne d*arme ciafeu - 
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vOyChe piàloro far effe d debellare > & 
yìncere vn fi grande nimico opportuna^ 
Furono dette di belle cofey & di lun^ 
ghe dicerieila maggior parte n’apportò . 
Foro yV argento, la moneta y ledoblc^y 
maffimamente quelle y cheiadeuano4al 
cane di ^y^donio , tl quale con tai mexj 
n* ottenne la cotanto da lui feruita^ ^ 
fiùbramatajirgìa^ 

Face un nufctr U doble » k diece» à dieci» 

^W{e di perle » e gemme d ogni forte , ' 

Dicea Vtyfriofio y tir poco mnanti ^ 

Ft quando perle, e quando unellu, e quandi» 
Leggiadra ve fi e, e d i gran prezi{ofcote, ~ 

%JHa quello che n'apportò la fecretex^ 
Xa^mi piacque piu di tuttoché poi , per 
yero dire,quefla è quell armayCodaquA 
' le fi "Pince ogni rifpettoy più anche di 
quelloy che n'apportò l’eloquenxu yola 
chiacchieralo l belparlare:& diqueU 
l altro , che fi volea ftrutr del ’Dio de 
gli hortiiò di quello, che volea trasfor» 
mar fi neW alicorno , percorrerne con 
queflo al ficuro nel grembo detta Jua 
*£>ama^ 



■V 
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foys*haueffi hauuto à dire > fer fo.g» 
giogarne votai Kifpetto della mia ùon 
na, harrei voluto prometterle la gla^ 
rkyla fama > V immortalità dei no» 

me fuo con l'opre rirtuofe , cQn poemi j 
^ libri intieri in lode di lei : 

felicitando me di cura in cura, 

dandone prima ajfettuofoj ed honorato 
^à fi pofiono siendere le 
mie forate adeffoycon qucHo Sonetto^ 



Donnatdel cui valor idei cui /plendore. 
Chiunque ha fenfo ^ fermo , ealtafaueìla 
Deue cantar, in questa par te, e in quella , 

^ E gli anni, e i lu/lri: no che i giorni, e l'hore: 
Sai pur, quanto per te nardo di Amore ; 
ft che de fio mirar tua faccia bella , 

Da che fi parte il Sol da la Sorella, 



Sin,rhe alei toma àrinouar V albore, ^ 

T* amo feruo fedel:amami,e porgi 
Soccorfoal legno, che fi afforìda inporto, 
Merce al Rifpetto,che da me tinuola. 
lo elefft (ojla deftin) feruir te fola: 

Te fola celebrar :lo faido fcorghy (to. 

tonfar, Donna gentil, ch'io moia, e attor- 



Dellaqual cofa fapendo io , che Signora 
bcìlaytifr d'iugegno n'èfopra modo 
g^y&gclofa,io harrei fperatOjche get^ 

C z tato 
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tuìofaggUmente da banda ogni rifpct^ 
tt>,ella mi haueffi aggratiato nelle mk 

ginsie dimande, , 

Hauea ad ejfere il fecondo del- 

k imprefe amoro fé, c'hamano à portar 
(colpite nello feudo colai (fuerrieri^ ma 
perche n* erano di già vicine le 4- hore 
di notte j poiché furono i^Aidicentiy 
vno de quali noueilo dicitore, ben dotta 
mentcytenne la pala in marra per forfè 
vn'horayfi tralafciò quefta parte , &fi 
venne al teyT'o punto^che per riforma- 
re li coftumi ameroft , era di proporre 
vn abufo » cioè qualche mata coflnma , 
^e ^iuefft nel regno di amore, & dan 

natolo rigettaYÌo\c2r indi portarne vna 
legge à quello contraria, & ben degna 

dafeguitarfii cut furono dette digran* 

di eiìrauan%ey& anche di buone cofe 

ch^k tron le uò riferire , per nonfurtor 

to aver uno, , , • 

lo, (haueffi hauuto a parlare in CO- 

tal propofitoyharrei voluto dire, eh egli 
è graucytd injopportabile abufo quejio 
nei regno di amore, dico fra le Donne y 
éhe pur a quello modo pafio il Giuoco • j 
cit^èychequeHefi appiglino quafifeni;^ I 
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fre al hr peggio: il chtypermio fapere^ 
proukne dal lor non fapereipofciache 
Jbnoy per lo più > giouani inefperte , 
pulceìlt di prima piuma iper tanto vor^ 
reiiChe s*introduce{fc quefta vfan:^a , d 
giudicio mio molto cornmoday & oppor 
tuna:che qualuque fi fia^ che metti il pie 
fu ìamorofa pania > che di amor fia fe - 
guace > ò pur fia amatayifhaueffi , come 
per fitto fedel ^cate quafi fiempre à con 
to Vfia vecchiarellafiaqualc per Hfuoi 
giorni hauefte fiperimentato , quanto fi 
trattayfuanto fi diuifia > quanto fi bra- 
ma^quanto fi gode nel regno di amore r 
dafifie loro di bei raccordi y quando 
dicendo à quelle poco prattice quel bel 
raccordo dell*^ rtofio > 

G.uardateui da quell'h che fui fii>re 
Di lor veriC anni han vi fi fi pulito : 

Che testo nafict in loro^e toSio more^ 

Carne foca di paglia ogni appetito, piando- 
Ama chi fama , iè* chi non {cima lajcta : 

detto volgarey percerto^ ma fondato fiò 
prala regola , che pofie Dante dicendo^ 
AmoYtche à nullo amato amar perdona. 

Onde SerpiUa 'ì{infia attépata co figlia^ 

Ci ^ 
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d$ Celia la namorata figlia di Ormine 
dieta . xAmoYt al fin legge è d'amore > 
& quando di altri racco rdi da loro per 
l'adtetro molto bene fpermentatL 



Xt /opra ogn altro, come gran piccatth 
Commette chi non ama effendo amato , 



Monftgnor *Bembo alla ter^/i^ 
iìan':^ delle cinquan ta * 

£t ) fefthauefitro /piegate leimpreft 
€0*1 farne il fecondo Giro: io bar rei vo* 
luto portare impreffe nello feudo due 
grattaiuole Pvna centra P altra con m 
pe'^tfgp di cafiio in difparte , con quel, 
motto volgare dtfopra % 

Grattugia cor Grattugia nanfa cajò» 

per inferire, eh io amo ben la mia Don^ 
na,ma non vo morir per lei: h<ec 

femper erit liminis , aut aquet cale^Us: 
patiens latu^ydtcea Fiacco all af pra,^ 
intrattabil Lfce . Onde s'ella voi dar 
fuìlafuay^ h mi flarò poi fulla mia : 
ella fulla finefira faa, ed io fui mio bai* 
cone:s'ella fi voi mofl rar di pietra , eJr 
IO di marmoila onde fi come le gratta* 
cape fono tutte di vn grado , & frican^ 
dofi infierne co fi dure , come che fian di 

ft rroy 
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ferrOy non vi offendo il cafcio di mei^y 
non ne vfciranno mai le buone micole , 
mai non ft faranno le f afar delle i come 
i direychoy ritrouandumi io diparigrom 
do con effaleiy ftandofimquefti termi^ 
ninon faremo mai nulla , fe non ut sin-- 
terponeileafcioy come adire qualche 
portabracciOfChe alcahueta dice il Spa-^ 
gnuoloi & in quello modo fi potrebhe^ 
poi farne riufcire le micole y cioè lefcin^ 
tille di amorevìndc ne veniffe d riufcire 
buona cùngiuntione y evonimo condi-- 
mento di amorofo defio» 

. Furono dal Signor Cafoni inuitati li 
^Dicitori per la feguente Vominica pià 
hreuiy& più rijblutiyche in quefia fiati 
non erano j & riacce fi i lumi ciafchcdti 
ni verfo le fue cafe s'incaminarono^ 

I TERZA VEGLIA. 

H Or nella ter\a Veglia y dopo le 
f tegliate gratiofiffime mu 

fiche dinuQià concerti , che recarono 
etme melliflua melodia ^cq fi vno flupo- 
I re marauigliofo : rifcdutele matrone y 
come ctlfUuìtriffimo , girgli altri Si’- 
’ gnorìy ^ li parlamentanti aUiloraluo 

C 4 ghi 
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gbidtfiel* Eccellenti fiimo Signor Cafo* 
ni con creila fua bella^ed aruficiofa ma 
niera > con lunga^ne punto tediofa ora^ 
tioncycome non fia marauigliayfe ^ mà 
re dominale ftgnoreggia il mondo : pe- 
roche a lui penale riconofciuto gli an^ 
fichi, & Greciy& Latini in Varij tempii 
ed in varij paefi^ereffero altari, fahri<- 
carono Tempij > & H fecero di notabili 
facrificij,nella CarUyin Vaffo,in ^ma 
tunta^n Gnidoy^ fra 'Efimavi ancorai 
eJr m oltre come di già gli paia di ve- 
der Treuigi nellamorofa (^aria tra- 
sformatoy pofcia che ei vedeain queSìa 
Sala vn veroT empio di ty€móreyfitr9 
nandofimilefeguadfuey le belle > 

vaghe gentil ‘^Dame tyfmorofe y le di 
lui faierdoteffeylefecretariefuey le jue 
cuflodi : per tanto smuitauano li [oliti 
fampiom di ^more ad aecoSìarfi al 
' Tempio di co fi potente Dio , Dio de gli 

^moìiy per fargli alcun famficioy & 
di qual vittima più gli paia opportuna 
per acqutfiarne la benignità [uà , onde 
, peuramente gii poffi adimandare alcth 
na gratta , alcun fauore . T)i[fe peròy 
eòe quefio Tempio hà due porte y alla^ 

prir 
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prima dt (piali tf è prepofto U Oio 
h Qcrtrmnk\ à cm fa dt mcfliero fare- 
{dema affettata riuerenT^a y &mdi 
ipfarne ceremotiie ifijmfite > perche n*a<* 
prtla porta: per la quale entrati fi ne 
refta la fecondayuìlaquak n^è preftden^^ 
tela (^uriofità{ à chi y perche concedoLr 
Ventratayè hifogno di raccontare alc^, 
na menxpgnaydi che tanto n* è vaga^^ 
si allettarla, perche n*tìpiri l'vfcioper 
entrarfì immediatamente nel pompofo» 
^ vago Tempio dì Untore,. 

*Ver amente furono fatte daCampith 
vi di tirane rmerenT^', & di affettati ,, 
non che affettuoft faluu,ltalmnhFran<- 
ctfUySpagnuoliy^^pclctani ,con.graip 
^arbatura:^ ne fu dtUOyf^ racconta- 
to di beipenfieri ^ vfate di polite cere-- 
moniexon taL majiro, & queìio nel pi il 
moCiro- 

7iel fecondo fidiffe la mtwipgnt a1^ 
la curiofità. intrinfeca portinaia di ^ 
ftM^more:ehr affèy che ne furono dette di- 
helleyedhiftoriche,^poetiche:y & fan^^ 
HlUche fopm medozeome & di ridico^ 
le, & dtgiocof; ionie fi apri, fi f palane 
cò da monna Curiofita la porta d:ttiUà^ 
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T^el tevxp (jiro > giunti quefli aWah 
tar di ^moreida parlatori furono fat-^ 
te di belle yartificiofe , ^ oratorie Ora^ 
tieni , & altresì oblationi, & facrificif 
odorofiyijir di fomma lode , come anche 
fatte ne furono di varie dimande : Zi- 
quali tuttiparticolariy fecondo ilfolita 
miOynon vò riferire. St cefi fini ilgiua- 
co con rniuerfal fodisfattione.. 

S*io haueffi parlato yharrei voluto* 
prima fare vna tale sgarbata ceremo* 
nia^al mafiro ceretnoniero delta porta^ 
vna tal riueren^a .. Sbattute le mani 
palma con palma > ^ atteggiando ih^ 
curuatone H corpo alla banda fintar a y 
poftami la mano deflra inarcata alla: 
fronte yla four agli occhh in quella gui^ 
faà punta y che fanno qucjie mafeare 
nofire da barbachieppiy che noi matta-- 
cmi chiamamo lequali affai mattamen- 
te faltellanda (Saltantes fatyros imita, 
bìtur lphefibaus)Jjabhiamo hoggi 
apunto veduto yàfcorrer la pia ’:^ , 
indi A fare lefor?^ d Hercole dopo, 

tagliataVna capriollam aria y erriti» 
natene fubito indietro il piede rimefiot ' 
^tray^i bar rei fatto tale incontro y tal 

"" falur^ 
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/aiuto y tal rìucntn^ : indi fukita 

n'harreiprefo adira . Dentine yvoife^ 
te vn granSignoreyVoihauetevn mol 

10 illuftre officio per le maniiportier di 
■%A more ahìchi voi di meglio^, fe’n tro-» 
uLSappiatCydjio fono di lui campione: 
& n* ho fatte iCgiornimiei di Htane , 
& fuperbe prone : infemmaio fono fot 
. dato fuo veterano : e quatunque volte 
ei mi ha mejfo tn opra , li fono riufeito 
vittoriofo ; pare adeffoy eh io imbianco 

11 peloyche Dama fatta crudele non mi 
conofea ; ho deliberato di fargli vn{a-‘ 
crificto y e^adimandavglj vna grava r 
che fono quafì ctrto^ch*ei mi la faccia ; 
la benignità vofira mi duypregcy l tn-- 
trata\ cìr intanto n‘ accetti quejio feop- 
pettino fatto di certe bianche radici)^ 
ptegheuoliypoco fà conofeiute fra noi , 
tanto commodo y & ytile àfeoppetta- 
ré d* ambe le partiytenendo la mano al. 
mei^ycofi bene^Kfornataméte legato^ 
ch'einetta politifsimamentey& non lo^ 
gora punto li panni di feta pei opero- 
py& di pre' 2 ^ che fiano.maecco chcy 
mercè voSìray fon dentro all'uftio . > . 

Hor veggo tJHonna (miofitàyda^ 

C 4 Tlu-- 
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^Ititarco honorata convniìbrointiè* 
fOyfi è meritemley&fignorile : yegg9 
dtcoyehf mi guata y& n'allunga 
orecchie ymi accolto à lei& coft eU dir* 
ledijpo^iomifono. 

Benigna *Dea^ gratiofa compagna i 
regina de* sfacendoti y eccomi alloa 
f refenda tua piu che g€lofo:JOH qui co*l 
foglio: ecconeli HjportiiUnourliimhfo 
no bm lunghi , & recano marauìgtio^ 
fe nuouedi tutte le parti del mondo : 
ma prmaych'io te gli dia, eghèforxq, 
ch'io ti racconti quello > che pe*l viag^ 
gio di vedere > & iìranamente godere 
mi è accaduto • 

S'erano sfidati à battaglia campe- 
firevn puìke yc!^vn culice y ambxàue 
dirgmte statura , non sò bcnefe gran 
di come vn grano di miglio ^od vn femt 
di rapa y & hatteano queftiàgioflrare 
cPincontro ; l'uno era montato d canal* 
lo divn*ekfant€y 

Sopra •vn grani LlefantevnDucalofco 
^ Pdtron'era affifo vn akaGiraffaile 
Istcie loro erano pari^fimilidlquellayche 
portaua Duraft ante ^ch’era piùgrolfdy 
it: nò è vncaratteUo; le tele s trano 

' ’ pian* 
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piatate qfofra nella fpadofa capagna 
della latita infaceta di yn certo mio ca 
fottinoicdfidétiypadriniydmigliaiatdal 
la parte del eultee v' erano mofehe^ mo^ 
fconiymufcioniymofiiolin iycallalmiy pa- 
negli di mille fate lucciole, farfalejfaef 
toniyVefpcy & tafani . Et tutti quefli i 
cauallo de*griUiyde*lumachey& de* fca 
rauaggi* dalfulicepoi tentano i fuoi 
puliciniygraui pulkhe,& pulicont,cimi 
€Ì,pidochi,gràciateUeylédtrie, formiche, 
brucbiytignole, tarli jet eruche, co certa 
forte di vermicelli poiych'iop graffi oc^ 
ehialli che mi mettefii al najo,nd li potei 
ben figurare tutti quefli caualcaua 
no lucertoUy bacchi che fan lafeta , dr 
ragnatcUt . che più ? fi diede aU'arma, 
ne fù dato il fegno dgran corridori y da 
vna convna tromba di fegallafuona^ 
ta da vn pipiSìreUo : d cui rifpofe dal-* 
t altra parte ccnynbel pifarone vna 
tocuflayche noicanalietta chiamamo . 

Già veggio in su i ripari vna ghiandaia * ^ 
Che grida à l'arme : et ragni» e t pi^.firéUi, 
Che slan edigrf à gU orlt de le bacche, 

spronarono ì lor giumenti li cam* 

fmi,s*mwtrarono à mei^ Ivx^ 

rup^ 
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ruppero l*hafle in pUipCT^perfinùiU 
ealcioynon altrimenti di quello^ che tra 
Orlandoyzìr *JHandr leardo interucìtr 
ncyquando tt^^riofio difje • 

T amerò, l* baile à remperji dì geUt 

JE in mille fcheggie andar volado al cielo * 

meffer lopulice andò per terrai, meffer 
to culli Q andò ndìaxìa i quella rotta 
vnafpcllu^ ^ queflo Squarciala Pala 
pmjira : onde non potendo la sù fer* 
warfi , ò volar fi lontano ypur cadi a 
terra : ^ iui ne trono l'inimico pulicc, 
chep andaua rappatumando : onde fi 
riaccefero di gran colera: (ir perche na 
haueana all hor^altr" armt^ fi acciuffa^- 
tono con gli artigiìycir co'é déti.in fira^ 
na manioca ^ per laqual cofaduhitan^ 
do li lo r confi dcntiycbe fi sbrannajjeroy, 
corferò in frotta , c in fretta d*a?nbe le 
parti per fepararliy quando occorfe che 
nelfatieUare di qnày ^ di lÀ rn mofeo 
ucyani^i vna mafia d'oroy per quanto di. 
ofieruar e mi dilettai, nc vrlò. vncimU 
ce he ripieno i ilquale andana adaggio y, 

con grauitadt alni conueneuole:di* 
che Ih nulo fi d tnalefuafignoriayg ridò> 
^wtetta ::p€r la qual cofoi fi Uuivn^ 
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I Strano bisbig lioy & di fubito infelloniti 
d'ambe le parti fi diedero tutti infrot^ 

ta mojche^tnofconiymofciolinhculiciy lut 
cioUyXSn%aleyvefpeye taffanniy à com* 
battere co* e puliciy pultciniy puliconi p 
cimici, pidochiy lendincy eruchcyformi^ 
che di mille fate y ^ vertnicelli cotan* 
ti : & cofi fangwno fané vfcì la batta^ 
glia, tanti fe ne amma'st^ronod'am . 
I be le parthqudti no mai à QaneydXrch 
\ hia> 0 nella T^ubia vna volta : correa-^ 
nodi f angue la tapagna^e tfoffiy in Wtf- 
niera,chefu dubitato, che tinodatione 
•venifie à dare l*afialto alle mura di quc 
Sìa Città, come altre volte laViauefat^ 
to n*hauea , io non hebhi mai la mag^ 
gio r paura a* miei giorni : ratto mi par 
tijyben correndo yVedi ch'io tremo an-- 
torà » Hot cofipafò il fatto à punto p 
per punta^ pregoti Monna CurioptiL^ 
Signora mia cordiale, per coiai nuouay 
ch'io de vifu ti porta, per li 'Bipartir 
prtgnantiyc'hora tiarrecoy^Tper tc^ 
\promep€,che tifacelo di vrCanm intie^ 
ro ogmfetcimana farteli capitar fran-- 
chi in manoy lafcumi entrare homai ài 
far diuoto^rtpeiQ alfarmco mijO' S)ù)p 
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il Dio deU* Untore . Et in quella gu^ 
fa io crederci di hauer meritato^ 
fcato- libera entrata, 

àtaquate^^ quanto farmi facrtft*^ 
aio ) chora io tutto tremante ye pallido^ 
deuo fare [opra il molto profumato^ciP 
cotanto frequentato^altaye diCupido ì' 
mi rauor do leggere vna volia nei Gi^ 
rem Cortefe deU\A4amani certi verfi >. 
liquabypeyih&diconoyquantoych io vor^ 
rei bora dire ad Amore i non alteran- 
doli puntOy migioua per ingrejjb delUu 
miaXJrationc alprefente di riferire *^ 

T.Piemiftmo'AmcrttafiitHjolèi 

jy*ogM ben, d,' ogni hoKor principio > ejìne^ 
pf; te d*ìnutrno à l'uno \e à l' altro polo^^ 

■ Gira» le-cofe-altijpme>,e diuine :: 
jCer.te l'abietto viimortale fìuolp' 

Aliati cor foura’quefl htwian confine: 

*' Her te fa cofe Thuemtch'- dà fi fiefio 
Ctedetnon pur quandoiez'edi avprofio* 

. Svft 5 ch*igli'i ihvsro . d'fte dmqm 
r>eng(ì ^òfanto Amore y^ come tuo 
diuctOy& tuo vafollùyti por go-in fiacri^ 
fido quella- bianca agnella-y è pura , C' 
tiandidayt'quttaypaùjìca ^edUnocen* 
i| i\talù é la mia anima > la mia mntt: A 
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“Perfo l'amata ww, cruda , & crudele : 
io l amo^ella è ritrofa : le parlo^non ri^ 
ffondeda fegm^ella fifuggCy le dono > 
ella rifiuta : con tutto ciò non mi da 
l tfcluftuaynon miabhorrifce : migua* 
taaluma volta:, Etnhh hauuto ancor > 
cltre àgli fguardiycennii& rìucréxc 4 
di maniera ch'io fonopofto tra l incudi^ 
nCyC il martello, & martello tale > che^ 
mi mantiene io mexo al core vna conti 
nua gelofìa : ti facrifico quefìa bianca 
agnelkyo mio felice Zefiro , e cortefC f 
co fi infognato da Maron <fecfwrc>Pe- 
cudem Zephyris fclicibus albam^.* 
perche co l tuo fpirarfoaue mi r imeni il 
bel tempOyC tranquilloy & ne tranquil* 
li il mio affannato core. Deh fàyfighuol 
della ridente Venere Ericma : fratello 
dtlpietofo Enea : ^ittori ffo di Vonne 
tantCydì Helenaydi Cleopatra > di,An^ 
gelica, di ty^rgia ycht so io ì dimiUe, 
an7Ì di cento mtllai fa dico > che coHet 
ima volta fi pieghi^ che conofea , dr k/- 
conofea la feruitù miayche mi pregi , e 
flimiycom'io faccio lei, ch'amori honc- 
rOy& che co le mie carte fpero iHal%ar 
/opra Mercurio , e Marte ,ftaroafpet 
^ ^ tando 
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tando dalUtua Deità gratta cotanta ^ 
ilche fcycome [fero, mi viene fattoypro-- 
mettotiyò Hume Vincitor de* maggior 
'h{umi% di prefentarti l*Hecatombe in-^ 
tiera^e qui fò fine. 

Et qui n*è parimente la fine del ter-^ 
^Giro^ eir della ter:^ Vegghia TrU 
uigiana . 

Si ridujfero alta Vegghia de di vUi^ 
mo Cenato nonfolamente li Variatori^ 
le Gétildone ordinarie: ma di queflc 
yn numeroaffai grMeypiù di xxx.cre 
Ì*ioyC^ dicuYÌofìyditoriy& circoftan* 
ti vna gran moltitudine i tutto dà- 

no tanto per cagion della vegghia^qua; 
to per veder ballare alquanti giouani 
Venetianiy che Vllluftrijfimo Signor, 
^odelià hauea fatti di Genetta dVre- 
uìgi venire ; per laqual co fa fu di me- 
siterò àfare l'attrouo uenirfi nella gra 
Sala . La onde con vna Spinettay duc^ 
liuti y ^ vn violino furono fuonati di 
molti balli. Fecero queHi, quando i 
duf per volta quando atre, ^quan^ 
doàquattro ftparatamente certimo- 
ierniballiymoutndcfi hor innanzi , bor 
indietro, horin bandayhor d* incontro y 

hot 
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hot in giro'.altrauolta interciandofi, al 
tratoccandoft fermano facendone mt 
%a volta , & indi à riuefcio ‘ ma tutto 
foi con attilatura^con garzatura > co/u 
leggiadria mirabile > con vn" agilità if* 
quijita y affai piu inariajche in terra : 
con motiiC^ tremoli de' piedi, ^ di ga* 
bcy^ tagliy& ritagliy& incrociature ,, 
che et recauana iiupore indLihile : ^ 
come dice vn Toeta. 

Ne fan diminution datdejlro fianco^ 
che non lafaccia,n fidai lato manco , 

0 come poi pafiò bene vnn bergamoi 
f fia : & perche non potemnaglijpet* 
[ tatori mirary& offeruar tutta il tripli» 
I dio ad vn temfo x volle l llLufirtffmo > 
l che quefli ballaffero ad vnaad vno: 

I che ejfeqmronOyfttccedendo Inno all’at 
j tro con alto flupore de*^ fpettatori : % 

t fe debbo confeJJ'arne il rero,vno di loro 
' il più fonane yanxi putto di età di dieci 
i in vndeci anniy ne recò vna eflraordi-^ 
i naria marauigliay maffimamente facen 
\ do lui folo le cannarie vaghi ffima non 
menoyche leggiadrifiimay^ attempi 
mamehtcymdi^fi come trono fcrittOy co» 
» me per lui ^ 
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Jì cApriole il pian tutto cir ernia ^ 
j. forge in alto, e /monta à guifa ionia, 

' ^ |H)r io fluire vn fanciuU 

10 dt difeiyin fette anni sfacendoci ma 
gagliarda tanto defira-vaga, dT ordi- 
nata con tanti bei girif eh* ei qua fi trat^ 
tauadelhmpoffìhtleyche vnCitto pic- 
cino di cotal forte fapejfe > & raleffc^ 
tanto j non mettendo pur vna vohavft 
fol piede in fallo • Si confumò affai pitc 
di yn’bora in cotefii balli : per tanto > 
tralafciati qut fli > fi diè di mano aìlxa 
mufitea delle vochedinSirumentitnfie» 
mes per alquanti bei madriali lindi wr 
cantò nel Chitarrone mufico foraftierO’ 
con yn tal grado di ecceUengay ch'eine- 
rapra gli animi de gli acanti ‘ & piùt 
affaldi quelli} che di tal concento fo- 
no bene intendenti . finito il canto , t 

11 fuotio } fu gran dubbio y & bisbiglio > 
s'ei fi doueo:introdurre la Vegghh; Fu 
conchiufo dall'Uluft rijfimoy che fendo- 
ne vicine le tre ho re di n otte : & eff ?»'« 
doui gran numero di Dame ycon la no- 
nella fpofitVolpata Ejnaldi : & ritro- 
uando fi preparati dodici li Dicitoriyla 
fine dital Fegghiapotefìe ridurr fi alle 

cinq/tc 
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àrpjue y & forfè alle fei bore di notte f 
hora difdicettole > edincommodaperef- 
fere nauti cena: laande fi rifotfeyche ca 
rotlafkro ancora li ballarmi facendo 
qualche altro ballo y fi lice ntiaffe il 

ridotto; per tanto ripigliatifigl'iflrQ^ 
menti fuonarono cantando ^&ne yfcì-- 
tono quattro di loro àfame il ballo dei 
Duca gratioffimamente , & dopò que* 
fio vn' altro vago non meno > che nobit 
ballo: onde non debbo re Sfar di dire f 
dfe votai giauanotti oltre à tante par* 
tite.fiontChtortey & ritortcy ne fecero 
alcuni ciurliycioè girandoleyftandofo^ 
pra la palma del deliro piede yò pur 
fopra Scalcagno , tanto concitate , & 
dureuoli,non cadendo, ò chinando pun-* j 
to tn parte veruna j che ci fecero eftre* ‘ 
mamente maraUigUare , Et chi non fi 
ftup irebbe vedere vn corpo humano ^ 
vn*huomocon parti organiche tato dif 
fimilau y varie , & difparate poftofih 
pra vn palmuccio di vn piede douerfi 
ftar vgualmente ritto per non pendere 
in parte alcuna: onde il carico non po* 
teua e ff ere già ben librato in maniera , 
àfei mn bamffe à pendete à deftray od 

dfmh. 
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i fmiSìra , innanti , ò indtetro , & per 
tàntOtOltre aWaggiramento deteerueU 
lo y & delPintelletto : mtauia mn và 
€ofi bency & ordinatamente attorno il 
torno y la ruota del vafaio > come rCan^ 
daua tutta la vitadiquefiì eccellentif» 
fimi ballarmi . Finalmente danz^ Il 
fanciullo di dieoi anni y^er amente piu 
grato di tutti i Uguale y' come dicea il 
Tafib 

Volge al fuon vario il piede > e i paffi accorti 
Vorma hot velochhor iardi^ hor lHnght,hor 
torti . 

xir con tanta agilità , & con tanta de^ 
FìrexTa y che ben mi gioua di lui dir 
quelloyche difie del fuo Cinthio jllber^ 
toLaueguola^ 

Del pie nij^un vefligio il prato Jerha > 
Ch'agile,e defiroe ftior d'ogni coRumei • 
Con JicHrtà potria,nepiu,ne meno > 

L'onde calcarci come fa il terreno, 

xSr per chiufa del fuo ben caroUar et 
diede in vn tremolo con vna cotal ìigU 
dex^ di tutto U corpo y facendo dritto 
*tJÌaggio y quanto tra il campo» con VH 
moto nunutìfiimod firetti piedi ^accom- 
^ ^ pagnato 
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f agnato da vn cùruinmtYtmors\ n 

duccndofi ftmpre al meno f$no aWeflre 
mopuntoulche tengo io efferedigran 
fatica^ d*induflrta , ^ di flanche^p^ay 
cornei difficoltdi & di marauigliof/La 
marauìgliai & con tal marauiglia ne 
fu finitala fefiax&ogì^uno fi ritirò i 
tafa piu per tempo^ che non fi harria^ 
creduto^, non fi hauendo fatto lafpet^ 
j tato Giuoco y eh* era intitolato la Scon- 
fitta di Ornare » 

I Se mòyper effere fiata la fera de* lai 

ìariniyyoiemo applicar* à quefiivna^ 
fian%a del Lauen^olaydìciamola > che 
ella è co fi apropofitOyCome è bella, eSr 
Xerminiamoypur con qualche cofzy que^ 
fia pomata ^ . 

Dijibfi Giuochi ognun vaghe'^p^ prende ; ■ 
£ per mirargli sal\a ,eji ranicchia . 

£cco CinthioUe g*mùe apret e diflende\ 

Le restringe ad vn tempo t e S incrocicchia i 
To/ciu ne P aere vn lieto faltp Stende » 

£ due volte co‘l pie V altro Ji picchia: 

Ne fi toflo il terren tocca con l'orma , 

Chen Je fi volgete noua rota forma . 

ne meno è realcy & àpropofito di coiai 
hallatori il rimanente di quelle fian^f 
che fonmolto.helle. 

QVAR- 
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I dotto fi la fera di San 
Biaggìo in kMercordì 
afjai chetarne te que' Si 
gnoriet Sig, allaVeg- 
ghia ordinurij ftn'^^aU 
tra mufica^^ fatto fi i 
cerchio lì in Oamerone Sccellentifi, 
Signor (afoni Sinifcalco del (jiuoco^ al 
folito fuo marauigliofo per ìntroduttìo^ 
ne della promeffa materia^ che n'era la 
fconfitta di jlmore^ incominciò à rife^ 
rime im fegnoyò pur vifione , chauHto 
hauea nell'aurora eSia mane, di vn*ap~ 
parinone delPamorefa 'Dea delter^ 
cielo, da lui fi vagamene dipinta y fi 
popojamente rejhtaydr con taleajpet- 
to delineata^ che & il foggetto di cUi fi 
trattaua j&la fcieltadeUe parole | ^ 
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la proprietà de i concetti ^ & l*attila>r 
tura del fuo bel dire faceane tutti gli 
afcoltanti gioire fopremamente > d^e 
corri* ella humilmente implorauailjuo 
fauore nella oc capone del rotto , eSr 
fcompigliato effercito di fupido vnico 
fuoyet dtlettifiimo figlio : fapcndo el» 
la^ch'ei n*hd(otto di fe dodici (dmpio^ 
ni ^morofi guerrieri illuHriy et moU 
to efperimeritati,atti al pcurò^ebeU 
lar y & vincer ogni crudei ntrnico del 
ben potente faretrato timore. Et poco 
dopò p partì ellayC il formo , - 

Ma chi no sacche méne p è perduta 
laguerray& rotto, et in tutto fcòptglia 
to il cdpOymaffirn.améte per cagione del 
fapitano: onde le reliquie de foldatip 
pano ridotte à Pruno partito, co ruina, 
et perdita ancora delle loro piu care co 
fe,noptrpua veru foldatoychc uoglifot 
to à que pendardipià militare : angj.^ 
che lo biapmano > dolendop non meno 
di luiyche della lor mala fòrte . la 

qual cofa difft egli à colai Signorty che, 
fendo anch'effo Eiatp mal trattato da^ 
o^morty& hauendo nel guerreggiare 
à modo di lui perduto anch’egli non po» 

D - cof ^ 
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deìiieràto di non piu feruirgìii 
Wapiutoftodi vppcrfiàfi crude LT ì- 
iranno ; U onde pofla in non cale ogni 
fupplicatione^ & inulto della Ciprigna 
*Deay effoYta ancor loro àfare l'ifteffo j 
tome che non ftano iti ejjentì da cotai 
feingure . Ft perche in quifio conflit- 
to amorofo tutti banno patito , ^ per^ 
ditto molto , pertanto nel primo Ciro 
ha ffi d doler ihfiuno d\dmore ^ mtro^ 
ducendon ' qualch'i fua atttont bìajme^ 
uolejratta da hiitoria y ò da fauola: 
onde ne renghino d ragione dfottrarfi 
dalla mihtia omoyo! a . 2{el fecondo 
Ciro poi habhift d dir da dafeuno quale 
cofa piu pregiata n'habbi perduto in 
quefto cupidmeoahbattiniétù. 7^1 ter 
•gpieffendu fugato Artìore^ne potendo- 
pyne douendoft più militare fotta alle 
fue infegrie ei s babbi d rifoiuer ciafeu- 
no dì efjtrcitar qualche arte , quale pi^ 
^li aggrada^per non yiuere odofo . 

Veramétefein qual' altra Veggbia 
fu detto dihetlOy^ di buono y quefta n V 
fiata 'x'Tta , idrvnicafoprainùdo : neUa 
quale bufi ottimamente feoperto la bei 
td dt*piUegrm ingegni :fottiliy& leg^ 

gtadrc 
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giadre innentù niyConpMh bellifimh ^ 
ifquifitiifarole^^cclori^qutìlefcielte^ 
queftì vaghi ambi poetiihiy ^ amoYH'* 
Jl; an%i , che fu per lo piu poetica qucr 
Ba vegghia/Jl Vetrwa, fopra tutti ^ 
P^rwfiofilTaffoìgìLGuarmi ^ il tJKu* 
rìht, ed ^Uri. moderni furono rnoltod 
mimalo It re ad Omdio^ fìoratio^ Pr(h 
pertiOytd alcun* altro latpio : ne fi tor 
fpiarono d dietro più di due auttoritÀ 
di iHaioneidi LucianOy i^ di 
tek ancoraci • • i 

lOyiti fatti, non mi vàglio ohligure d 
riferht4{detd, ^ di fcorfi^ dkque' Sir 
gnoiiyche fauàllarono ben tre bore di 
lungo.', onde lx*carte nonbaHerebbe^ 
ro à regifirarney con hvaga propofioj 
ed.epiUgi , questi tre Qirij Ó'foi,: no. 
anche forgia Leontino n*harr,ebbejpà^ 
tuta te/ier alla mente tutto y quanto: fà 
detto : Solo yò dire,^ defcnuere qud 
loyche nharrei detto io: & Dio miguar 
di, ( che pur m'ha guardato) chaueffi 
\ accettato có* gli altri tal caricay perche 
mi harria potuto interuemr tfia fera 
quelloyche la mattina patij , dico le mie 
vertiginiyfendo in Chiefa ; lequalift mi 

‘D z tra-- 
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truutf^lianojche per me'xjyora dilun* 
go non fon buono fev nulla*, onde in tu9 . 
^0 dihonormiOi& altrui dilettoyne 
rebbe riufcito vergognaynoia^& penti- 
mento commune > che eofi con la penna 
in mano non mi occorr' ^ò di rado : per-^ 
djeiagttio^<Sr la pf ffo gettar , quando 
mi pare feng^alcun rifpetto . ideilo 
dunque cht ai prvmo Giro harrei volu^ 
to dir e. far ebbe fiato, quanto qut fcriuo, 
f uggite il Ladro ògiouaniye Tafio- 
riy( h'tglté di fuori li Lupo pien d*in- 
garmi, & rntìk danni fd perle con- 
trade . Sèygenerofi cumpioniy cacciate 
il Ladro idqual fmpre s appiatta y in 
que Ha fratta y e in quella : ^ mai non 
dome. MachièqueHo ladro affa 
no ^ quefto lupo.inftdiatore^ & rapito- 
re de* noHri beni ? pe r certo , cJ/pgli è 
timore y .Amaro y come vedi , ve- 
drai meglio y Q^ndo fa tuo y co» 
m*€ noflrorSigmre . E chi fi puote lo* 
dare diquefìo cofi afpro Signcrcy^fu» 

- petboMn^tfinhummTirannoì Oi que- 
fio man fueto fanciullo > e fiero yegliòf 

Ddce ^il fuo nome, dolce e il Juo defìre : 
hU* o^ni effetto fuo pie» e di amaro i- 

Breui 
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, • Srtue Jua pace^eterni i fdegnht V ire» 

Di Tìif^ne liberal , di fangue a*<^ro • 

iiceadtcoRm rupi uro 2^^pditmo\ 
f?o è quei tradttarcy Hquale t'inui 
ta à giuocareyafuto comefaiL Cingaro 
tra noijafàandoti vincer "Pnay e duc^ 
•Dotte certi minuti^ poi ti fa vn refto , ti 
vìnce ftcur^méte il giuoco yCt ti da Scac 
co matto X antiche tifa matto da cate - 
tta; ne creder che età faccia con dieci > à 
“Penti > che gli altri vincano il giuo^ 

co : eh' et lo fa con tutti , od almeno con 
li ncuantanuoue del centinaio : chea 
pur ei fece Medoro Signore y^poJJefL 
fore detta bella Angelica da tanti de^ 
, gni Cauallieri amata^pofciache » . 

angelica à Medor la prima rojd 
Coglier lafcibynon ancor tocca innanti . ' 

ma odine per contrario il VoetaamiP» 
rofodiluidicentey 

D*in tomo innumerabiVi mortali , 

Parte prefi in battagUaìf parte vctìJÌì: 
Parte feri ti da pttnqen ti' fi rati * 

Quelli rerumente èquehpreteover^ 
fipelleiqudVertunno di varie forme^ 
quel J^der curio volatile fallaciffimo , 
Hquale ù compar dmanti ajfabilcy geru 
tiix^corteje > e bumano, tutto melytm& 

3 . mani- 



Se -veglie; 

[fondente ytn maniera ^ che di cinqui^ 
furiti del giuoco mi trouai vn giorno 
hauerne Vinte quattro ;qucfli fonoac- 
colti in quel ben fratticato verfo la-- 
tino, 

Vifus^Ó* aUoqurumytaSÌfis,1)(i)[ o/culafaétu ^ 
dimamera *> ch'io la vedea à bell agio , 
&vna, la incontraua alcuna volta, 
^ [aiutandola gratiofamente mi rifpo- 
deayt dua . incontrola vna fiata ad vn 
ftretto fafio i & eccoyche mentre le fi 
• affettuoja riuerenxay & le dico, d Oh, 
animabeUàyfofraprefa come dmfroui 
fo nel guatarmi, nel rifalutarmiynel vo 
ter rifpondere alloinchinoy le fdruem* 
la il piede i, & cade irreparabilmente 
giù delpaffa : io ratto mi [oppongo, & 
fortemente la foflengo : ma non so co» 
me,mi s'accoflò il bianco petto ai labri 
in talcadutaiOnd*iogl\ diedi zoifapo* 
rito bacio jy & eccone la ter%a , & 
quarta conditione ; ripigliamole tutte, 
il 'Veder , il Varlaryil T ocar, & il 
dar limata : la onde inuaghito del 
quinto attoy per fornir la Qomedìa , & 
acquiiiarne in fin, P'alete , & fhudi^ 
teyio ne ricerco da lei il figlilo, & il bra 

mato 
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mtito fim de* mei^deftri r & teeo che da 
ficreta confi dènte io nhh vna tal rtfpc^ 
fta in vn foglio di càrta . Vinganni y 
bamboli mioydi paffdr piu oltrcy pe^ 
roche ìo jiippongoyche ne anche tu ti 
fiuarriuato dotte trpenfi, dici dihor 
ncìmi veduta, chea nie importa ? 
mi^eggono,ipianthne' mcotroyòmétre 
I fino m- ftfta , ò ndfatirom , ò in cafap 
I chi fi fin . tu dia , che mi hai parlato y 

cèrto con teco : ecco che menti ;fe non 
volenti dire , come colur dieta di bauer 
parlato eo'i^rencipeymentre glìdiffcy ^ 

kuatiditdy furfantticèr U'viffoJ'e > t>o- 
, kntìerySignofe ;• Terò che altr0‘ par* 
làr ttco nonfue , che [aiutata da te /d> ' 
r per termine di crean’^a ti r^pondei, co*^ 

' me faccio à tutt* altri ^vi aggiugni pe^ 

I drhautrmHoccata^ cèt bafeiata , è bella ! 

I cofa . diqtimto mmtaftì meco yneli'i^ 

fkffoputofi^fk pagato tanT^ date Hefi ^ 

fo vitlanoti paga Uhàgran mif ira :pe-^ f\ 

I roche f bauermi tenuta, quàdo cadeip, . a 

! veramente turni tocca Jlr cofi dHmpro» \ 

uijoycofi'à cafoy qua fi’ da te abbattutala 
^ onde difubito di coiai mertoU prtmicp 
MC cogUe[lt\amd ruifia Hhhafciartdovm . 

•• D % mìi ' 
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nel con violenta tpia non gii 

h faccia ^ Q-in bocca. , mideale » la ondt 
ù) reputo di non tihauer dato nulla ; 
chefed^e , ^ ottimamétej,^marìUt 
nel l^ajior Fido . Rocca hacciata àfoY- 
He'lkicao fpusa i.ogntT^rgogna^ 
avmoY^a ,io maggio) mente ierr et in 
ciòcjjerne ammoxT^ata ogni mia •ver^ 
gogriaypoiche non mt Baciaci infaceta^, 
od m bocca y.ma mi petto furtim non- 
menoyihe accidentalmenttiperò refta-^ 
iine purinaturalf tuoii ratti concio;, 
perni venir maipiu,._prqfbpPuofo y ebo' 
fiydinan':^ dgliocchL Et ceco doue mi 
conduj] 6'^ rporeyeqn farmi perder gr^ 
tempo tn feruir. Donna ingrata , 
crudele, 

f 

, ^ Secondo (f ir v 

, .fio debbo diry confi farne Uve - . 

royiu qutfio mio eojf fimo di j 

iwf troufpbmtr perdutoy apoco> meno %) 
ta più cara yla più pregiata colày ette mi', 
h^bbialìmndo, voglio dire iicerut Llo^ ,• 
ìtuigegne^y t intelletto * iluante voltit : 



fsr eagion di ^morefongtl^cttó^di mt 
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. . Che i JeaJf n efur*eh\ue Vint elicti o , 

. 9smc dictcL ^Mattheo Mcntenénmdle' 
YÀme [ulte ^ Quanto tempo perdei > c 
quanto mLduole di.no n l huìuer in. huo-^ 
na parte Jpefo h ma queji' ultima amhet. 
ftiay mentrHo penfaua effpmigmnto* 
in portole fon fcmmerjfì tm fece poitra. 
fc colar y & Tifcir quafià fatto dvm^ 

• Hd ringratio i cicli ^ chtmu 
hunno pre (tato tanto di lume > che vi. 
veggiO'Uhe orbe mi hapiea fitto il tra* 
ditorM.^more i & qual fia marame 
glia sHo nera diuenuto cicco ife qucjlw 
mio (juìdone egli è ancor cicco ? per J}p- 
no livolgp canta y, 

>,rr ^ orbcsC n(‘ ghe zedè freq;olài 

C^la regola di éy^ùfictcle non ffllla:: 
pi'opfcf v] uod’ vnu inquodque tale> 
iHtid 'nìagis ^ oevp iàfeiar fuori iL 
confglioidètQeco e^d che cofii. 
ftiona ' 

O.vel c/tmto4* jltnorCttuaUèffdi ‘ 
Ftìfoietmo Ad rcotlui fcfi sifndaidi’ 

Tòflo: benché o^rhto0ìt farà tardi,* 
che s' duuien,ch egli ancar,-mol.t(tn£gufiiù 0 
£.oiYa condurne a vn frcc'tpitio [eco . . 

Z.che /corta /perar tcjprm da vn c'tecOjP. * 

ld> 6 LodM 
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JC cetpriole il pian tutto circonda , ■ 

JE forge in altOtC /monta à guifa d’onda, 

' pollo fiupore rn fanciut» 

kdidifeiyin fine anni sfacendoci ma 
gagliarda tanto deflra-vaga, ^ ordì-- . 
nata con tanti bei giriy eh* ci quafi trat - 
tauadelPìmpofMeyche vn Citta pie- 
tino di coiai forte fapejpey& yaUffe^ 
tanto , non mettendo pur vìm yokaim 
fol piede in fallo. Si confumò affai piU 
di vn'bora in cotefti balli : per tanto > 
tralafciati qut fti > p diè di mano aUctd 
muftea delle vochedmSirumentiinpe» 
fncy per alquanti bei madrialii indi »r 
cantò nel Chitarrone mupco fòraPiera 
con rn tal grado di ecceienxay ch'eine’ 
rapìa gli animi de gli acanti i & pitb 
araldi quelli y che di tal concento fo^ 
m bene intendenti • Finito il canto y e 
il fuonò y fu gran dubbio > & bisbiglio > 
s*ei p doueorintrodurre la Vegghh;Fu 
conchiufodall-IlluPrifflinoy che fèndo- 
ne vicine le tre bore di notte : & effen^ 
doui gran numero di Dame ycon lano-- 
uellafpoftVolpata B^naldi : & ritro^ 
uandop preparati dodici li Dicitoriy lci 
§ne dital Fegghiapotefk ridurp alle- . 

cinqfte 
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€%n^M , & forfè alle fei bore dinotte ^ 
hora difdiceiiole > edincommodaperef 
fere nauti cenar, laande fi rifotfcyche ex 
rollafiero ancora li ballarmi facendo 
qualche altro ballo > & fit lice ntiaffe il 
ridotto; per tanto npigliatifigliflro* 
menti fiionarono cantando y&nc yfei^ 
rono quattro di loro à farne il ballo dei 
Duca gratioffimamente , & dopò que* 
fio vn* altro vago non meno > che nobit 
ballo : onde non debbo reffar di dire f 
che cotai giouanotti oltre à tante par* 
tite.fiontùytortey & ritortey ne fecero 
alcuni ciurliycioè girandolcyflandofiy* 
fra la palma del defiro piede, ò pur 
fopra ilcakagno , tanto concitate j ^ 
dureuùli,non cadendo ò chinando puu’* \ 
to in parte veruna , che ci fecero eflre* 
mamente marauigUare • Bt chi non fi 
fi up irebbe vedere vn corpo humano^ 
vn*huomocon parti organiche tato dif* 
fimilari > varie > & difparate poflo fih 
fra vn palmucciodi vn piede douerfi 
fiat vgualmente ritto per non pendere 
in parte alcuna: onde il carico non po» 
teua e fiere già ben librato in maniera p 
df'ei non barn fio à pendere d deftrap od 

dfwh 
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d fmiSira , mnantì , ò indietro > & per 
tanto, oltre all* aggiramento deleerueU 
lo , & deWintelletto : tuttauia non vi 
€ofi bene^ & ordinatamente attorno H 
torno > la ruota del vafaio > come rCan^ 
daua tutta la vitadiquefti eccellentif^ 
fimi ballarmi . Finalmente dan'gò II 
fanciullo di dieoi anni y^er amente pìk 
grato di tutti i Uguale y come dicea il 
Tajfo 

Volge fkl fuon vario il piede , e ipaffì accorti 
]porma hor velochhor cardio hor lunghhhor 
corti • 

tjr con tanta agilità , & con tanta de^ 
fìrextn > che ben mi gioua di lui dir 
qudloycbe difie del fuo Cintbio Alber^ 
toLaueguola^ 

Del pie nijjim vefligio il prato Jerì?a > 
Ch'agile,edeilroefuord’ogm coflumc} • 
Confi curia potria,nepiu,ne meno > 

Vende calcar fi come fa il terreno* 

rèr per chiù fa del fuo ben caroUar eì 
diede in vn tremolo con vna cotal >igk 
dexga di tutto il corpo y facendo dritto 
•viaggio y quanto era il campo» convn 
moto minutìfiìmo d fi retti piedi y accom-* 
? * pugnato 
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^agnato da vn continuo i re mo re^ ri 

ducendo fi fempre al meno fino aWefln 
wopuntoulche tengo io ejjeredi gran 
fatica^ d* indù fin a , ^ di ftanche^p^ay 
comedi difficoltdi ^ dimarauigltof/u» 
marauìglia : & con tal marauiglia ne 
fu finita lafefta : ^ ogn^uno fi ritirò i 
cafa piu per tempo. che non fi barrine 
creduto^ non fi hauendo fatto l'afpet* 
tato Giuoco > cb*era intitolato la Scon* 
fitta di ^more^ 

Se mòyper e fiere fiata la fera de* hai 
ìarini , votemo applicar^ à quefii rnéu^ 
fianca del Lauenpuola^dìciamola > che 
ella è co fi à propofitOyCome è bella, 

' terminiamoypur con qualche cofa^ que^ 
fta pomata ^ . 

1 Di fi bei Giuochi ognun vaghe'^p^ prende ; 

£ per mirargli s'al^a^efi r anicchia . 

J.CCO Cinthio de gambe aprcy e difende. 

Le reti tìnge ad vn tempoy e V incrocicchiai 
I Tojcia ne t aere vn lieto faltp blende , 

I £ due volte co' l pii V altro fi picchia: 

1 Ne fi tofio il terren tocca con l’orma y 

Chen fi fi volgete noua rota forma . 

I nemenoèrealey&dpropofito di coiai 
: hallatori il rimanente di quelle flani^f 
ihefonmolto.hjtlle. 

QVAR-’ 
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I dotto fi la fera di San 
Biaggioin iMercordì 
afjai chetarne te que' Si 
gnoriet Sig.aìlaZfeg- 
ghia ordìnarij fen'^tial- 
tra mufica^i^ fattoft i 
cerchio lì in Camerone , i'Sccellentifi, 
Signor (afoni Sinifcalco del (fimcoy al 
/olito ftto marauigìiofo per introduttio^ 
ne della promefia materia, che n*era la 
/confitta di jimorcy incominciò à rife^ 
rime m /ognoyòpur vifione , chamto 
hauea nell'aurora e Ha mane, di vn* ap- 
parinone dell*amoro/a 'Dea del tergo 
cielo, da lui fi Vfgamerte dipinta y fi 
popojamente rejhtay& con taleajpet^ 
to delineata, che & il /oggetto dicUi fi 
trattaua ,c^la fcieltadelle parole ^ c2f* 




TRIVIGIANE. 7^ 

la proprietà de i concetti , ^ Vattila^ 
I tura del fuo bel dire faceane tutti gli 
afcoltanti gioire fopremamente , d^e 
com*ella humilmente implorauailjm' 
I fauore nelU occaftone del rotto , 

[ fcompigliato effe reità di (upido vnico 
fuo y et dUetti filmo figlio : ffpcndo eU 
ia^ch'ei n*hdfotto di fe dodici (hrnpio^ 

[ ni ^moroft guerrieri illuHrh et moU 

\ to ef oerim‘entati,atti al fteurty^eheU 

I lar y & -vincer ogni crudel ntmicó del 
ben potente faretrato ^more. Bt poco 
dopò fi partì ella^e il fanno • 

àia chi nò sà^ehe métre fi è perduta 
s laguerray& rotto, et in tutto fcÒpiglia 
^ to il càpOymaffm.améte per cagione del 
Rapitane: onde le reliquie de foldati fi 
I pano ridotte à flrano partito, co ruina, 

et perdita ancora delle loro piu care co 
I fe,nÒ fi trpua verufoldatoychc uogli fot 

y to à que fiendardi piu militare : angj^ 

^ che lo biafimano y dolendofi non meno 
di lui,che della lor mala forte . Ter la 
I qual cofa d^t egli à colai Signori, che^ 

fendo anch’effo §ìatq mal trattato da^ 
%^morCy^ hauendo nel guerreggiare 
^ à modo di lui perduto anch'egli non po* 
D cof ‘ 
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t^hà deliberato di non fiu feruirgìi 'z 
Wa fiuto ilo di opp.crfid fi crude L Ti;- 
iranno ; U onde pofla in non cale ogni 
fupplicatione^ &ìnuito della Ciprigna 
*Deay efforta ancor loro dfare Vtfiejjo , 
loffie che non fiano iti efjenti da coiai 
feiagufe , Ft perche in qmfio conflit- 
to amorufo tutti ÒAnno patito , ^ per- 
àuto molto , pertanto net primo Ciro 
haffiàdolerii'ifiuno à\Amore s tntro^ 
ducendone qualche fua atttone hiajme» 
mleàratta da hiHoria y -ò da fauola; 
onde ne renghino d ragione àfottrarfi 
•dalla mtlttia amoyofa . 7^el fecondo 
Ciro poi hahhift à dir da dafeuno quale 
co fa più pregiata nababbi perduto in 
quefio cupidmeo abbati iméto, 7^1 ter 
gpyeffcndu fugato ^more,nt potendo-- 
ftyne douendofì più militare folto alle 
fue infegnè ei s'habbi 4 rifoiuer dafat- 
no dì efjtrcitar qualche arte^ quale pili 
^li aggradayper non yiuere ociofo . 

Veràmetefein qual' altra Vegghia 
fi* detto dibelloy^ di buono, quefta n 'd 
fiata 'xm , ^ vnicaf opra inodo : nella 
quale hafU ottimamente f coperto la bd 
ia dt\ptllegrmi ingegni ;fottilh& leg-^ 

gtadrc 
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giadre inuentU niyCcncotubeUjfiiinh^di 
ifqutfiriiparoley^ colori ^quelle fcielte^ 
qtieftì vaghi ambi poetiihiy ^ amoro-* 
fi; an^i > che fu per lo più poetica qucr 
Ba vegghta. \iL Tetrarca, [opra tutti » 
rwfioyilTaffo;fiLGuarini ^ il *JKa* 
rihif ed ^Uri. moderni fui^no. moltoà 
mamyoltre adOuidio^ ^pratiOry Prch 
pertiOytd alcuri altro latho : nc fi 
fiiarono à dietro più di due auttoritÀ 
di THaione^di lMcianOyCÙr di «xfr/ffo- 
tek ancoraci- ' : ' i 

lOykfatti,nonmi vaglio obligarcÀ 
riferirti detti pfcorfi dkquc^. 
gnoHyche faue^Uarono hen tre bore di 
lungo.: onde Ix* carte non baderebbe-- 
YO à regìflrarney con h vaga propoftaf 
ed\epiÌogt y que/H tre no 

anche forgia Leonttno n*harrfibbe,piti 
tuta te/ier alla mente tutto , quanto, fà 
detto i Solo yò dirCyCSt defcnuere qud 
loyche nlj avrei detto io: & Dio miguar 
dii ( che pur m'ha guardato) c'haueffl 
accettato co* gli altri tal caricay perche 
mi harria potuto inter uemr efia fera 
quelloyche la mattina patij , dico le mie 
vertiginhjendo in Chiefa : lequalift mi 

^ X tra’- 
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ìtTéiutf^lianOjChe per me’zihora di lun* 
go non fon buono f et nulla*, onde in tu0 
go dihGnormioy& altrui dilettoynefa^ 
rehbe riufcito vergogna^notay^ penti- 
mento commune > eòe €ofi con la pennd 
in mano non mi accorr f di rado : per^ 
cheiagtttOiK^r U pt ffo gettar ^quando 
mi pare feng^ateun rifpttto . QmUo 
dunque cht ai prmo Giro harrei voliti 
It) dire, farebbe flirto ^quanto qut ferino. 

fuggite il Ladro ò giouaniye Tà§ì<h- 
riy( òftgliè di fuori li Lupo pien d*m- 
gannì j 'fhilJte danni fa perle con-- 

trade . S'èygenerofi cumpioniy cacciate 
il Ladro -y'ilqual fempre s appiaUayin 
quefìa fratta y e in quella : ^ mai non 
dorme. MachièqucHo ladro afjaffi- 
no ^ quefio lupo mlidiatorey rapito^ 
rede*mUri beni ? per certo , eh* pglìi 
tyimore y^maro y come vedi , <jr ve- 
drai meglio, y Qmndo fa tuo > co* 
m*è nofl rorSigm re . Echi fi puote lo- 
dare diquefto cofi afpro Signcrcy&fu* 
petto augi inhuman Tir annoi Di que- 
fio man fueto fanciullo y e fiero reglidi 

X>«/r< ^ il fuo nome, dolce e il Juo defire ; ' 
ogni effetto fu» pien e dt antaroi 

Brenè 
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Srtue Jua pace^eterni i Jdegnht V ire» 

J^i ?n'>rie lihereil f dì fangue , 

diccadicoifm rEph uro 2^^p^lHano\ 
I è quei tradttarey Hqmle t'inui 

ta à gmocareyafuto come fa il Cingam 
tra noijafciandoti vincer ynay e duc^ 
^Ite certi minutty poi ti fa vn yefto , ti 
vince ftcur firn éte ilgmocoyct ti da Sca$ 
comattóx anTÌche tifa matto da cate - 
na; ne creder che c là faccia con dieci y i 
"Penti y ^ che gli altri vincano il giuo- 
co : ch'ei lo fa con tutti , od almeno coìt 
li nouantanuoue del centinaio : chea 
pur et fece Medoro Signore y ^ poJfefL 
fore delta Bella Angelica da tanti do^ 

• , gni Cauallieri amataypofciache » . 
Angelica à Me dar la prima roj4 ' 

Coglier lafcib->non ancor tocca innanti 

ma odine per contrario U Toetaamth' 
TofodiluidiceHtey 

'D^tntorjio innumeraliU mortali » 

Parte prefi in battagli a^f parte vcxtjit 
Parte feri ti àa pungen ti- fi rati , 

l^efii rerùmente è quel "Proteo veri- 
1 . ' fipelleiqufl Vertunno di varie forme j 
) quel J^er curio volatile fallaciffimo , 

^ Uquale ù compar dinanti affa bilcy gen- 

til » cortefe > e humanOy tutto melfiuttct 

; ^ 
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manna > tuttoX}^ccaro > conmiUe 
mefjeyccn jf trance ricchi ffimey con dir- 
mdfthtioni dig rati talento' linàià po- 
ca lo' vedi pieno di rabhk^pieno di furo 
re: di ardire armatcydi mhaccir^ e d*dn 
tetmfomma ti manca di fedenti leua^ 
ùgniipcran’i^t ^ttren'deyano ogni de- 
fio c fallace ; & fe tihaùea Ickato in ali 
to con rn lungo feruir tre gradinò feii 
ti precipita d rn trattokeii di tutti : 
fol li mette al piano y ma ti profonda y è 
abboffa fino ai centro . Vnìamoci hor- 
tnaìÀ Cauallieri arditi y eSr* raddmia^ 
tàcci in ficrne àftràgé i àr bnta di emi- 
de l T iranno ^ fiera noftró ntffìico 
more iribcUianìo pur ficuriy eli e lecito 
mancar di fede, d chiiompe la fede y e à 
chi tradifceilo rincertmoy lo debellare- 
mo al fi curo y li romperemo Inarco y gli 
flratfe la faretra ancora ; ma come lo 
vinceremo combattendo con effotui , fe 
odo vngran campione adirmi^ he non 
fi vince t^mor fe non fuggendo} come 
lo debelleremo sbigotiti , e dij armati 
tanto ? s*à hd vinto y e vince tuUawtLu 
TrencipiyteTiegiye fedilor trionfa 
^picUo che più importa y v 

Tutti 
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Tutti pti fuoi prtgion gli Dei dì V arr& : 

' E di Ucciuoli thnwneruòil carco 
' VUn catenatoGtoue innanzi al cafYO> • 

ah cht fono fogni y ^ mafchere fue^ 
fte ifono fintioni di lafciui poetiy ^f<t-^ 
radoffìyper coprir yod ifcufar li lor fal^ 
lìyle loro lafciuiCyi loro amori) an 7 ^ er- 
ro rìxom e difo rdmati,r(f j r bit unti . Ec^ 
cone Varma à giudicio rniQ.% po^fntifft’ 
ma,altroy che fpiedoyfpaduy jdetta.y od 
archihuggio , ch*ei con qneiì^armi hon 
fu vinto mai» QueH'atmdych'ii vipro* 
pongOych*ÌQ vi addito%egli è- lo S ì) 

5 w Q^utfio fia quellù) c* babbi ad, 
inf ermr arci gli fpirtiy dfarhollirci y il 
ftmgue r à rincorarci • vdite il nofirO: 
Taffo nel Goffredo f, 

Zar s'injìamman gli girili etcorne hoUc r 
Gl'inuitaalfótOyaljangue vaféro /degno*. 

fopermepunon livh feruire ylo rifu- 
tofl'odioy l*:abhorrifco ^ perche' i nort 
[iarda alcunoyò pur d* alcuna fpacciatò> 
per leggiero »per paurofoyh per dapocóì. 
perch'io ne fia imbiancato affai le tem* ' 
pie ; egli è pur foìgay ihe ne dica Io^a. 
mia ragione ^»Amaun bella DonnUyt^ 
affai da principia tC miei defiri corri- 

O- 4 lpom‘ 
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[fondente yinmanicr a che di cinque^ 
punti del giuoco mi trouai vn giorno 
j hauerne Tinte quattro ;quefti fonoac- 
colti in quel ben fratticato verfo la-- 
tino, 

Vifus,C^ aUoquìurrtyiaHnsttiefi o/culafa£tu » 

‘ dimamera eh* io ^ la vedea d bdVagio , 
ClTTna, la incontraua alcuna volta, 
[aiutandola gratiofamente mi rifpo^ 
dea^e dua , incontrola vna fiata ad vn 
ftretto fafio ^ & eccoyche mentre le fi 
' affettuoja riueren'i^ay eir le dico, à Dio, 
anima bcUayfopraprefa come d'improui 
fo nel guatarmi, nel rif tlutarmiynd va 
ter rifpondere allo inchìnoy le f iruccio<* 
la il piede i, eSr cade irreparabilmente 
giù delpaffo : io ratto mi foppongoy & 
fortemente la foflengo : ma non si co- 
•' me, mi s'acco fio tl bianco petto ài labri 

in tal caduta^ ondatogli diedi vn fapo- 
rito bacio,, eccone la ter^a , & Ì/lj 
quarta conditione ; ripigliamole tuitey 
f il Veder , il Ta rlar,il Tocar, & il Ba~ 

dar Vernata : la onde inuaghito del 
quinto atto, per fornirla (omedia , & 
acquietarne in fin, Calete , & fUudi~ 
te, io ne ricerco da lei il figillo,& il bra 

maio 
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fmto fìm de' tnei^defiri r & ecco che da 
féereta confi dente io nhò vna tah rtffCh 
Jla in vn fogliO'di carta. T'inganniy 
bambo:^%p mhydi paffdr piu oltrcy pe^ 
rèicheioìuppongoy chene anche tu ti 
fittarriuapo dotte trpenfi, dici di ha- ‘ 
ncìfTni veduta y chea me importa i 

mi^eg^nOyquanùne' hìcotroyòmetrt 
Jbnom feftay è nèlPattrottO yòincafap 
I chi fi ^ . tu dkt I ihe mi hai parlato y 

c^xo con teco : ecco che menti ;Je non 
voleri dire , come celurdkea di hauer 
parlato co’ l^rencipeymentre glìdiffcy ^ 

kuatidildy furfante ( mfpofe > T'O- 

, hntìcrySign&re ;• Vero che altro- par- 
lar ttco non fue ^ che [aiutata da te 
' per termine di crean:^ ti rifpondei, co-- 
me faccio d tutt'àltri yri aggiugni pok t 
drhautrmìtoccata^ bafeiatay è bella' ' ! 
cofa , diquimto mtntafii meco y nell'io 
fìeffoputo fijfli pagato ta»7^i date ^ 

fovitianoti pagaUiàgran mifura: pe-^ H 

I ròche p’hauermi tenuta, quàdo cadeijff . 4 

I veramente tu mi totonjli cofi d'impro» 
uijoycofivà cafoy quafi da te abbai tuta t. 

^ onde difuhlto di coiai merto a premev 
nc coglie Jìt^anT^i ruvbd Bhhafciaudo mé 
^ - D ^ ' 
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«f / fettOy& con vioUnT^ : pia non g£f 
in f^ceia^ a in bocca , mideale -la onde' 
h re fato di non tihaucr dato nulla; 
chefcdiffe , ottimaméte,, emanili 

nel Pajior Fido . Bocca bacckta dfor^ 
^e‘lkicao fputa yOgniv£Ygogna^ 
an.moYga ,io maggio) mente Xcyyci in 
ciòcfferne ammoxT^ata ogni mia wy- 
gpgnaypQÌche pon mibaCiaFiì mfacciay 
odiìì bocca y.ma mi petto furtiua non^ 
menoyiht accidentalmenteiperÒ Yefta-^ 
t^ine purinatuvalf tuoi'- ratticon^io; 
ne mi venir maipiu^. prqfoppuofo y che- 
fi lydinangi dgliacchi- Et ceco doue mi 
condajje^AmoYeyrqnfaYmtpeYdeYgrà, 
tempo tn fcYuir Donna ingyatayam^ 
crudele, 

! 

, . ^ Secondo , 

,:S*wd^bbo dir) confi farne Uve- . 

YOyiu qutfio mio cojff lieto di. t^dmore^ 5 
mi trouo haucr perdutOy àpoco> meno ,,} 
h più carayla fiù pregiata cofày cl)e /wiC, 
mondo^ voglio dire il ceriu lloy \ 
Ìtingegno^^ì t intelletto - ilmnte volte: : 
eagion d^^ydmfef^m(^yjc^to dime: 

7 .j CSr 
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Che ijeajf ne fur*eù'ri,e ['intelletto » 

. eomr dicea. ^Mattheo Mijntcntnmdlf 
rime feelte ^ Quanto tempo perdei > c 
quanto nàÀuole di.non l kauer in. buo-^ 
na parte Ipefo h ma quefb’ ultima amhet’. 
fiiay mentr*io penfaua effjs^migiunto^ 
in portole fon fommerjfì: pìj fece poi tra: 
ft co Ury^ nf :ir qua fi d fatto di.w^ 
fi^/fo • He ringratio i cte/L, chemù 
hun.-iO pre [iato tanto di lume , che vi. 
veggio'ixìxe orbo mi haptea fatto il tra* 
ditondiiAmore ^ ^ qual fi a marami- 
glia s io n’era diuenuto cieco ife quefiùj 
mio guidone egli è ancor cieco ? per 
no ikvolgp canta 

e or he. e nc ghe zedè fre^olài 

CÌr la regola di «y4ùftotcle non falla- 
pi'optLn- quod^vnumquodque tale.> 
& i1Iud iT^agis i otvp iàfeiar fuori iL 
cùnfiglioidèlQecoi^dri^^ che cofil 
fiiona ■ 

0.*rel cAmtod* Amor Caitalìer fdi ‘ 
Fti^raiamo da rcoflui feri stendardi’ 

Tòftff: benché o^tit toftìtfarà tatdi.» ^ 
Ch's s'.auuienych egli ancpr^molioneguiiii» 
£oira condurne a.vnprcc.if>itio fecO • 
i^che jeOìta fftrcir pcjjt tm da vn ctecOj^ > 

‘ ' £h 6 LadM 
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Lodato Dio fontornato in cerudlo^ & 
come dicono i Leggiflif fon fatto mei lu 
rh’yfon fatto patron dime fleffo ; per 
tanto io n ho ritratto il piè dalTamoro* 
fapania^ne temo più d inuefearui tali s 
la onde io vòcantando mò , 

ifon ardo, come prima.no nono» 

Terxp ^iro^ 

\!Piia in qualmodo per tauuenìre 
uerò io lontan d*^more ? ^iarommi 
otiofo neghitofojfchifo ? nò per certo y 
peroche dubiterei di hauerne prefio a 
tornar di jfmor dinoto ys è ver quel 
faggio detto • ^ 

Ch^ei nacque d*octOyÓ* di lajciùìdhumana . 

Fuggiam dunque l odo . Ocia fi tollas ^ 
perière Cupidinis arcus . dife ilpoe 
ta ài^morty Ocium Reges fimul 
& beatas perdidit vrbes,d/cefli/Ke- 
nufino , io mi rifoluo di occuparmi in i 
altr*arteyche per ^mo re fa r maà ria^ 
li y Sonetti y Strambotti > e barceliette • < 

ma in che poi ? diroUo • nell'arte degli 1 
Fpitaffiyér de. gli Eloggi : leggerne di 
antichi n on men^che di moderni : offerì ) 

uare , farne di quei conferua\ farne y 'j 

p- rifu rne di nuouù^ fcriuerne, & deu 

tarne ^ 
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tkrneper quefto > ^ per quello, quan^ 
do in verfo volgare , ò latino : quando 
in pràfa di coterie lingue : non già per 
bufeami moneta, ò alcun prefente^ cb$ 
non è il tempo di que* buoni vecchi f. 
Che le tnrtàynonle riccbe%^ amaro m 
guaià me^s'io non mi hauéffi riparato 
per altra via : ma folo per meritar* an^ 
cor io per cotal Studio ^fatiah&feruh 
tu, appreffo qualche nobile, & virtuo^ 
fo fpiYto di ejjerne dalla fua dotta pen^ 
na vna volta honorato con tal fattore^ 
quando fia y che mi moia 3 

^erò che dtl morir tanta ho cf 
Quanto delquandoy edouepfi'hòinccf^ 



ttT^^a. 
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u^mìnnua dtlìberatià^ 
ne per tè due Dcminh 
che fufTeqi^ènti j chc^ 
ù^ni Oicitcre baneffi à: 
po tarne, yna brenc:^ 
amoYojo; noi.eìlà inV 
^//^> quando siincommdò à rifèritir di 
^ireddòre con vn p&di'-ftbre il 'T)imfa’~ 
tnre de* Qiuorhè J' fccellrnti(fimo Cafo* 
ni ir. per laqua l co fa dubitando fi II ufi rif ' 
fimo Signor l^odtHà-, eh et non co/i to-^ 
fi‘o;fi liber^ejpropofe dìfatje vno sfor. 
X?dimufica pfY cotnl prima fera.» la\ 
<mùè mandbà inedia per lo Infarino) 
mfii cfhbreynmfiiimmentenel Chitar^ 
qHegh altn fuoi pari 
i/^^n^vcwicmilSabbatOi ^tk Dot 



muucoi 
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ntìnica a fera fino alle tre bore dinottc 
nei Salone^con adunanT^a Hraordim- 
naria di nobilt Gentildonne, fi fuonò , (ì 
cantò in modo tale >, che, foto meglio m 
Heliconuyè m T^indotiredadall^ nuoue, 
figlie di Gioue y anche ci}n l intpuento^ 
dt.^poUaefferfifentifpgiarnai, tìoraj^ 
pèrche laVegghùflonvadi dyt 40 tQ,i{h^ 
al mio folit^^feriHendoyi!^ regiftrandp^ 
quanto n bar rei yoluta nel prófofiitc»^ 
dire ^racconterai ma T^ouella, laqua- 
tf gli' ^ moro fi ingamù/migitma f/i 
nomimte^ - 

Fu m.Tyeuigi nofiro^non ha granici 
tempo y pofàuche io perallhora inco^^r 
mmiauaàvefiire le tempie difrefitt' 
lanugine, yrinobile Cittadino dianimoì 
mn mengenerofo,cke vago, ^genti- 
le, ma [opra tuttOyche dicontintto era^^. 
di l4morvafalloi & tratto tratto rh ^ 
chiami de\fuoi ardiménti arnorofi UC‘ 
interueniuano i perloche dall ai corti» 
'’F^dre et ne fu multato di dkiott anni 
in bella, ^gratiofa< fua; partyma 
lui non punto limata y^me ne fofic : 
egli diottra diio flatopio inferióre dmer, 



Sà: VÉGLIE 

fo alVanno Tibuniu , che coft ft nomu^ 
ualaffofuy ne {Kirtorivn bel fi gl iua- 
h y non refiapta per tanto \Argifloyche 
di tal nome n'era iigmuane nominato ^ 
di far all" amore hor con queftajhor con 
quclla^quafi che óblhrdo di' eterne ho 
noratamente ammogliato 7 di che ri*' 
frefbalctma voka dàlVadre^ chepok 
indi dpechimefr mancò dirita,eiardi-> 
tatnente gli riffondeay che fino allifefl- 
[anta anni volea menare ytPa amorofa^ 
(firebhe intanto il figliublo Tqjno fi 
adimandaua'j eSr n*aggiunfe*aU*itd dk 

dicìafett^'annir Q^Jii ò perche rif eny 
tijfe de* paternt^buinorhOHero per refi 
fempiOy che l Padre tèe dam mferuir 
(jipido^òpHre , perché rr tra giunto d^ 
quell' et àì Uquale da drfirramoroftaf 
falitaydijficilmenrte veruno puote hrO' 
far re fi^enga) s' innamorò dì beliay^ 
bonomia fanciulla , licui anni advnasj 
Ornerà decina per punto arriu a mnot 
ma ahimè, che di qutfiafleffa figliaohi' 
»‘era ancor pagT^mente innarnoratoit 
“Padre la onde pajfautino per dì Im 
ipìondo d ^Tudre , quando ti figìàucdo y ' ' 
^lÈrq^Moamfidiiciaficrì$e^ot 
Si* ' ’ di^ 
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do fi toHo l'uno daWaltro.nanti la na- 
morata pidcella a caminarefi ritìOua’~ 
uano., la fanciulla affai leggicrcttay co 
mt per lo/pià fono le belle donne , gua-^ 
tana Timo : an%i che m lui efferne col- 
locato tutto il fuo amore gli dtmoflra- 
ua : prelìaua altresì gli occhi vaghi , 

edamoroftad^rgifio fCome che fette 

burlaffe deWamor fm , & cauar giuo 
cofeco fe ne volt fie : ò pure , perche 4 - 
mando teneramente il figliuolo > le pa» 
rcffe di effere tenuta ad hauer affettith 
ne ancora a coluhche cotalfuo gratiofo 
natnorato nhaueffe dato allaluce,tAr» 
gillo che ardea da douero di amore deU 
% bella Gifmonday cofilam na figlia^ 
chiamau ifi y poHa in no cale TiburtìA 
Jua moglie^sì n*era ardentcmtnteacce^ 
foyper non dire impax^to per leiy ^ 
uea deliberato al tutto di farne fenfato 
ac^uifio della gratia fuaiet per tanto 
fatto ardito fuor di ragione ^n incomin-^ 
ciò à tener flretta prattica co unaferu^ 
te domeftica di Gifmodajla eguale da ìui^ 
tratto tratto n'era prefentatay quadodi 
bei naflri difeta^ quado di cintole > qu^ 
do di [carpolline > quando di moneta > a 

fine, 
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finr .eh’flla ciò,che le ^hiceU'eifi compe- 
vaffe perù che t amor per lo pirt 
dall utile pi outene > fi nati riandò Ijlj 
cofaychela paxarella dt Ila fante fica di 
frefca etadt,cìit’ di non inarato afpetto > 
T innamorò dell'amorofo ^rgtfio : 
fi^nanti n'andò il traffi.coy (jr la domefti 
cbe'Xj.ayche Gauiixytale era il nomc.m 
della maff'araypromife di far contentò 
rgiHa ogni qual volta ych'ei d Jc §ìef 
fa ncfojje cortefcy eìr fecreto amatore: 
de cw più dolce fuono non po- 
tea recarfiallòrecchioypromife dipre* 
fiàylè y (fuando fia > ogni amoirofo con^» 
’tentOyUchepofiù inprattica y tantoin^ 
'nanti camino il fatto y eh ella ne refii 
grautdi leggiérfoma peteertOy ma ta^ 
ItyChe quanto più di lungo fi por tartan 
tù piu crefee cotal graucT^a i indi fi 
diede dnauicar con arte nel pelago di: 
ò^more^n cui n 'era entra ta '.portando 
ambafetate alla credula patroncina,dif 
ctndoleyche ì^no di\Argifio figliuo. 
lo ardea, talmente per lei. di amorofa 
focùychefifentia feoppiare: chegior 

ncyc mite patiua tonnenti y ^ paloni: 
indicibili per fuo. amore i ordiua però> 

' ' ^faudia. 
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Caudia tela tale, per ^ rgiHo , ne pun>r 
So per Tsljno . fi innanti n andarono k 
wefìiyle lettre fiiprefentt > chericeuea 
^ifmonda dalla [ua ancella a nome di 
7s(f/io amore fo non meno y che tmorofo 
fanciullo , ch'ei ne fu poflo lordine^, 
che nella tal notte alle ftihore 
^eniffe i perche introdotto da ^audia 
ci di nodaamerófo con Cifmonda fi gi¥^ 
gnerebbe : pertanto giunte le bore 
f pettate da (jifmonda al pari di ^rgi^ 
Jio, ben con diuerfo pen fi ero: nentra^^ 
l amante introdotto- all'amata (jifinon 
daynonpmto afpettando ella luiy nc 
meno imaginandoft cotal cofa : la onde 
vedutone ^rgilìoxnon “^nOy dicendo 
com'ef aliata ajfafmata y.fi reSìrinfe 
fra due pen fieri y òdi gridare y che ri 
fon ladri in cafa, perche neforge[fe 
vedoua madre alle graui ftrida clellai 
figliuola ne facejfe quel prouedi- 
mentOyche .fi appettami oueradi am^ 
ma'i^rfi da fe flefia per non lafcUr 
contaminare la fuapud 'icitia co fluproi 
cofi nefando'MCCidendo ìnfieme lafan- 
tefca fm traditrice: quando ^rgiflo 
conbajfa voce, cmdolctpar$ley&cot<- 
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tejin*imp€trò finalmente da leiy cheta 
ceffèyi^ìT' n* a fcoltafìe (quello ychei z/olea 
dire , eh altro- non era, che dì darle 
disfattione , contento fecondo ilftéo 
defidtrh:& cecoy che acquetato Vanì- 
PtOybenehf fofpirofó y de Ih fanciulla y. 
^Ygtflo'cojì d dirle rincominciò . Zda^ 
gay& gentil Damigelh^fappiy che atte 
fòrxedi ^.moYe no v* è alcunoycht pofi 
fi far refiHenTiaik tue Mk^moffe. 
roy& comoffero non meno Panima mhf 
et il mio volere ad amarti di quelloyche 
nemouejjero T^no mio figliuolo y che 
tanto t'ama:ében yerOyCÌxehy come w* 
efperto delie cofe del mondoypafcehdoi 

fi d'auantaggiO'deU* amata vifia^é^ di 

ìftprifaluto y intertenuto fi farebbe con 
reco li me fi , & gltanni fenica paffarfi 
piu innantVyio sòyche Pamuio lò, che vo 
hntkriti farefle data nelle fue brac^ 
cia \ anzi ché dquefto fare di giaco' I 
mego di'Gaudia tua fida ancella te n*e^ 
ri difpofia * hor fappiyche non vkal^ 
tra differenza da T^ino ad ^rgifio , fc 
non eh* egli è mio figUuoh > ^ io U fon 
^adre :nel re fio huomo eglivtgorofoy 
fcrceitale fino ancor io: egli ti ama 

ài 
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dì cuoYfy ^ io per temi firuggOy fi n*ar 
do d amorriio secche l ami ; ma sòancn* 
ra che di amare me fotiéte t haidmofira 
to^non hai fenato dircy che* l figliuolo è . 
L'imagine del Vadre f fanne dunque cq 
tc ch'io ne fia '^{moyche no mi tr onerai 
punto da lui difìmii ; acquetati non du 
brtar di errarr,cì)ehen è fentto » 7s(p fi 
corto fceerrore. La doue regna ^more: 
fu eh' io da te mi parti contento: ch'io té 
prometto di codurre ad tjfettojt^ bé di 
cortei tuoigiufti defin di effermi nuo^ 
taxne dc*nofiri amori altri ne fora già** 
tnaicofaptuoleycìye Gaudia nvftra fecre ^ , 
tarìayVera cagione di fopreme Gaudio^ 
et cotéto di tutti nvi^da^quefie parole fe 
ne refiè (fifimda lomofia tutta , //, che 
fiata acquato [opra di feycofiderado co^ 
me il Tadrc n'era venuto per farne /< 
Sirada al figliolo , ilquale da fe ne uat 
fi faria pollo incamiaOy pojciacl/eieret 
affili melenfoyet pecorone anT^yche nò: 
tenutane p colate tale ficmeg^a^cofo 
I Utayétinunmatada Gaudtayfinalrnen^ 
te ne diede vn bacio ad ^rgilìo > accet^ 
tandolo per Suocero , & per amante y 
^glÌQ^èfubito m brauioiper laqual 
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co fi c^ygilloydatone comiato alla fan- 
te y reBn folo a dmifar co Gifmonda deh 
come^& del quandoyd* intorno aìle futu 
re noi^^ cQu il figliuolo. infineylà.ver\ 
ìf aurora fanito iArgìJio dall affanna^ 
ta Gifmonda ^non 'volendo manca ric^ 
funto di fede yfer douerne fot hauer^ 
maggior comrnoditd in xafa fropria ttó 
trattare domeflicamente con effa ltiy^ 
nel giorno dopòy chiamatone à fe 
no infecreta parte, co fi À dirgli fi die- 
dei, Timo figliuotmio , ègranpe^a^ 
<chUo mi saracco rto, che amì^^ifmondai 
finita deUaVed(iua\Albertucct lipref-i 
fo al Site ; mi 'vten detto ■, che tt voi 

gran beneidimmi da vero , s*h con al- 
cun buon mt%p òperaffi , ch'ella diue-^ 
niffetua fpofa , refiereflinefodisfattai 
Jd^ino, che per gran timor dèi Vadre^ 
debita riuered'ga y chegliportaua ^ 
wai chtedeme à lui vna total gròtta ar 
rijchiato non fi fartbbey fi perche erx^> 
fi può dir fanciullo affai vergogno- 
fo, come perche il Vadre > la madre 

non erano vecchi, anti che vrì anno in- 
nantt di loro vna fanciulla ndta fe n’er- 
ra , laqualc dofò àfeimeffnwolò al 

mio: 



TRIVIO TANE. ^5 

€Ìelo:cadè in vn 'alle^ , in vna giù 

ia tanto marauigliofa y ch*ei Rete per 
tramortire : ma confortato del Vadre^ 
^ in fe ritornatoycofi rifpofeigjr chi fa 
rMe^uelfgituoloyòmro Vadre amù* 
rcuole^cofi mede morigerato jche dUc^ 
f aterne propofley& alle propriefodis^ 
f anioni non conftnttffe mafiimamen^ 
te quando tale d punto n^i la dimanda ^ 

' quale dal figlio d pròy ^ À vo^ia fu^L» 
j non fi potrebbe defiare 'y'ò dimandare 
maggiore : to mi contento di queiloyche 
*uoi r^iar.operatei^^uanto prima pe 
te te, che li Signore 'vi fouerifea :hautim 
tacotal nfpofia dal figlio y qual defia^ 
Uiiydi fubito^rgtHomife in négocio A 
mar itaggio : ne guari fiete > che fi con^ 
€hiufero leno^€yfifece lo ipofdith y 
fi traduffe la fpofa nelle cafe di 
I giitq , ^di ì>{inofuofiglioi& ptr dar 
ne compiti jodisf unione d (jifmonda y 
I da lei YicerCatOy volte éyfrgifto y chc^ 
Biaggio fuo feiruitore pigli offe Gaudio, 
per moglie , mentre quelle cofe lietO'^ 
mente paffauanOynA rgifio doppiamene 
^ te yò pur triplicatamente lieto uenne ad 
ingrouidarc laproprm moglieraydmo' 

nicrof 
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nieruyche nel termine di tre mefi fi ven 
ned [coprire affai apertamente f che 
Gattàia n'era pregnante anch'ella > ^ 
che Ctfmonda parimente nel vétre por 
tana ;paffarono intanto allegramente 
le donne ybur landò fi l*una> l'altra della 
loro pancicraydicendofi l'altra all' una^ 
eJr qual vefpay qual taffanno vi hd bec: 

' cata,che fi gofia ne jete ì dir come n'ha 
uete tant acqua btuuta^che ne fete fat^ 
ta lahidropicaì ma eccoti > che viene il 
nono mefet& (jaudia Cancella partorì- 
[ce vn figliuolo mafehio di pelo roffo y 
bello > dir gentile\ne paffarono quattro 
giorniyChe (jifmonda diede alla luce un 
belliffimo fanciullo co' e rofii capelli :^ 
quando tre giorni dof ò Tiburtiamo^ 
glie di ty^rgtHo nefpofe il figlio 
[chiome hauea nel ventre, fanOybclloy& 
di rubicondi peli fornito,n* era contento 
iX^ino , psiche la fua nouella fpofa di 
nuauaprole n'era^ììata fecondai anco~ 
rache fidpleffe alquanto per vederne 
il figlio roffo di pelo, onde ne a lui , ned 
Cifinodafi afiimtgliaua^n'era altrefi al 
legro maggio, che la fua Gaudtagli ha 
HM fatto Ciuf ante ; ma fi ftupiua,come 
, ‘ hauejfi ' 
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hauefìii rofii capelli hauendoli eglino 
neri amendui : ma più di tutti lieto fs 
tiferà, ^rgifto veggendo,che lafua mo 
glie altresì gli hauea partorito il ma^ 
fchio di pelo rolfo , fi come egli era > & 
com erano gli altri ducyconofcendo per 
tante^che le fue prime fatiche non era* 
mfen%a il donato frutto p affate : f«f- 
tauia con la fua gioia fi mefchiaua non 
sò che di amarro reggendo yche T^ino 
fuo figliuolo n'era di negro pelo y&di 
fateT^e diuerfe dagli altri . Hora he*- 
ne: fi allenano i figli uollini y non punto 
l'uno dagli altri diffimile : fi allattano 
dalle lor madri : ma per lo più ne toc* 
caua d (f vudia far le fatiche, &glifié 
ti con li fanciulli . auenne > che fendo 
le gentildonne multate un giorno d ban 
chetto inficmecm libro maritiy ne la* 
filarono d ^audia tutto il carico digo^ 
uernarcyrnutarcy e^r adattare ifanciuì 
li, quando > veggendofi eUa beUa occa^ 
fionCyfi dtfpofe di metterne il fuo bam- 
boccio ne i panniceUi di queUo di T ibur 
tia^e^ quello ne* funiyperche nonferuoj 
ma patrone viuefj'e il fuo figlio bafiar- 
doi&il legittimo pat rone poi foffe fer^^ 

E UOy 
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nocche fc n'accorgefj'e , ò chea cotdlmts 
•tamento punto badiijfe: ne meno volle 
mai (jaudia ad alcuno^ne anche d 'Biag 
^10 fuo per allhoraytale fuocontrahan- 
do [coprire ; crebbero i figli infieme : 
ne v*era tra loro altra briga yfenon che 
•il creduto figlio di Gaudia nonpote/ca 
patire yche gli altri due andaffero ben^ 
ve Siiti & ’fo[fero\rifpettati > ed ei mal 
trattato , & male in arnefe fojje cóme 
di loro feruo tenutoynon àltrimentiyche 
^Biaigio di JlrgiSiOy&yGaudh diTi^ 
huYtiuy^ di Gifmonda^ Vennedmarìe 
fra tanto ^rgiSìo f apendo molto 

ben^ egli y che tutta tre queSìi figliuoli 
di roffo peloy come luterano veramen-^ 
tefuoi: Malpari dubbiando della fc’» 
— dijua mogliey per efierne T^nodi 
nero f chie da lui non poco diffimile , 
fattone il teftarnentOylafciòyche per l'u^ 
nico amore y ch*et portaua d quefli tre 
fanciulli di roffo peloni uno ài* altro co 
tanto fmiliy onde difficilmente fi potea 
comfcert quale foffi il fuoyla robba fua 
tutta ^tutto il fuo hauereyfoffetraloro 
tre indifferentemente diuifo : quando 
forano in età difaperfi da fegouetjm^ 

re: 
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che in tanto dell haueridr de* fi- 
gliuoli ne [offe cu^ode , & buon cow>- 
tnijpirio 'hljno fuo primo figliuolo , c5* 
ne pafiò ad altra vita. Di quefia dijpo- 
fitione T^no non punto contentoytcnen 
do per fermoycbe per tale e fihe redatto^ 
ne di fe fiejjo , et lo vemjje ad hauerc^ 
prononciato per fuo bafiardo : fen‘:t!,^U 
tro dire fi diede à maneggiare la facol 
tdycome afj aiuto patrone. & à difiipar* 
la fi ranamentCy luffuriando y giuocan- 
doy (& guacciando feni^alcun ritegno :: 
onde ne diuenne poi pouerOy& pieno di 
groffi debiti, crefciuti t figliuoli aWetì 
di faperfi da fegouernarcy à ìiinodeU 
Vheredità da^rgifio à loro lajciata le 
loro giuftepaHi n* adimandarono. 
no veggendofi ^ranamante intricato > 
togliendone certltermini per acconcia 
re li fatti fuoi, tra l* altre cofe dicea lo^ 
ro di hauere nello fcrigno ridotte tutte 
Ventrate > che rCandaua facendo li 
computi,^ che frapoco n haurcbbe da 
to loro fodisfattione compita i quando 
un giorno lafciatonevna fcrittura nello 
fcrignoydi denari del tutto vuoto fegre 
tamentcfe nefuggioyne mai più fi fep^ 

E z pc 
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f e co fa alcuna à T remgi di lui. Lo fcrit 
to diceua di qucHa maniera, La heflia- ' 
lità dei Padre ytompenfata con la be^ 
fiialuà dtl jiglimloyne balh à voi d/Uf 
fartire.à miei fruttili di bsfìiaV amore 
generatiy& da/ne affai befhalmentc^ ' 
refi tapinilo non h^uea ingannato ve^ ' 
runa fra tanti inganni.è ben fiato dotte 
rcychoyfendo lultimo ylafuceffidegli 
altri più beila , 

Et ecco Cétildonney&SignoriyCh^iOy 
quanto breumentehòpotutoyvihò rac 
contatoceli amorofì inganni , T iburtia 
inganna il maritoy^ n'ha iqjno figlia 
mio tanto da lui difsimile;s/£rgiflo in- 
ganna 'nino cogliendone le prime rofe 
dei fuo giardino \inganna altre fi Biag^ 
gioycheli confegnò il campo arato > & 

• ben feminato da gouer, urne: & forfè y 
che li buon Piaggio n' era Hatodi^r 
gifio lo ingannatore', lavegp^ofa Gau-^ 
dian inganna Cifmonda prefentando^ 
le il Padre per lo figliuolo > n'inganna 
*Biaggì0 prefentandoli il popone nÌT^ 
^ato: n'inganna anco T iburtia' fuapa* 
troniìy^ JL rgiflo infierney^cambiando» 
»e 4 figliuolo nafciuto di leal matrimo 





TRIVIGIANE. lOL . 
ni0ycomey& Cifmonda n' inganna 
nofpaceiandofiper Dongtlla al bmtu 
gocciolone: ì<lino^finalmante n inganna: 
le DonnCyC iputth logorando lafacol^ 
lafcianUo loro pertanto da par* 
tire vn foglio di cartaiau dando fi mife- 
ramente tapino ne* paefit no conofciuti 
Et coiai triflo fine permette Iddio ^ 
ehi malaméte oprafingannando il prof- 
fimo fuo di quejia maniera . 



>- 

. . >• 
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M a perche sfra tati Ti^agìoriaeti di * 
^moreyno rauumarò io quelinia 
Senfo ^morofoycheydi già fono an • 

ni,eJfcndone ricercuto,to donai allo jld- 
fatoreùlqmltymn hauendo altro fine, 
che render/i heniuotoy graie aWamr . 
co fucine fé fcUmente ^o.copieiperla- 
qual coja il mio Dialogo^Hqualpur die 
dèperallhoragrangufto à lettori , fe 
fCè > e^iato fepùlto nelle mani, ò ne' f :rr 
gniydt que pochi ,a' quali fu prefentatov 
, ^ da indi in qua in vano ei viene ri’- 
cercato dagli altri.Eceolo dunque fra^ 
tei germano di quelle Veglie: leggilo^ 
namorato fpirto : ama di cuore l unicO’ 
oggetto de' tuoi dolcipenfieriych'ioti 
auguro buona f ì rte. 
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Ccoy. eh* i ho ninfèi 
il giuoco i StgnO’^ 
ra Lauinia: & (il 
come yje voi vim 
cenate yio era te-- 
nuto ad ohedir^- 
uiyComandandomivna foicofada^ 
me poffibile à farpyqualt. ella fi foP 
fe:cofì hauendoperdutoyper topat- 
to eh* è tra di not y Voi fete tenuta ài 
dUr Jpdisf attiene ad vno de* f enfia 
E. 4 . mkiy, 
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mìtiy ben limitato per certo > in wtf- 
niera talcyche yno fenfo [oloy& non 
altri feco,n babbi à refiarfodisfato.» 

Ir. Egli è il verOyC’hh perduto il giuoco^ 
cefi l'hauepio rintoyche hauea pen- 
fiero di comandarui co[aylaquale\efi 
fendo di miofmmo contento hauea 
adefjerui parimente difodisfattion 
non "Volgare. borami ' difpongo à pa- 
gare ycon patto yche negtuocamo 
altro^e^S" mi da l animo di vincerlo > 
che ben di poco yinta mi bautte, ow- 
dedal vofìro comandare condifere 
itone yò fen%a di quella > io yenga d 
comandarui poi in maniera y che mi 
babbi à rifare di quanto haurò^ pe r« 
duto nel primo giucco . 

p/Dite quanto voleteySignora ychcJ 
t ogni modo feteycomefi fuol dÌYynel 
le forbici y ne potete fuggirla ych* io 
non le adopriycofi potefii quelle àdo» 
per are in più partiycome a d vna fo-- 
la ne fono riftretto , che certamente 
yi tenderei da douero. 
t. E pofiibtle y che quefia yittorìa T/o- 
ftra vf renda cotanto audace y& al- 
irettantoindifcretoychefofferirefie 
■ di 



A M O R Ó S O. loy ■ 

di fpogliarmhò forfè di Icorticarmt^ 
fe limitata non fojfe 

5>i-0 Signora' Lauinta ythe dite voi ? /•* 
vorrei fià tofìo torre la pelle y ^ l^ 
vita à qualunque hauejje pcnfttrò» 
di voleruipìiuare divn fi captilo* 
f ojciache amandoui io in maniera y. 
che fimo pià l'acquifio dello^g ratia 
vofiray che de' Thefri.diCrefOy ò di 
%SÌtida^in tal guif a mi ho diportato: 
giuocandv IO efjo voij^che hautndo^ 
uipoflo lo‘ [pirite , (ir ogni mio 
dio^efaperoycome fe cenato haue[fh 
per Ci tempij'y & per li Dei Venati t 
era rifoluto di vincere , ò di morirò 
nel mio àolore^fe perduto haueffii rk 
futando lOyche ilguadagnaruiil gU 
uoco fofje vna buona moneta pcrr 
mercarc gratta voHra . 

L,Se ripuut€y& iflmate tanto lagra-^ 
ita mia ffi come diU yà che cercar du 
amoiarmiì chi ècoluhilquale giuo*^ 
chi per voler per4ere ?■ & cklè quel, 
loy alquale non doglia il perdere ili 
giuocoyfe non per la cofa perdutuy dh 
che fi prma > come il denaio-, il 
gnOyò che fìa i almeno per l’honoro^ 

* « S 
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jcr lo contentOycbene riceuechi vini 
ce ilgtuoco:ortde & tngloriO)^ pie*^ 
no diramarko ne reflà.lo pe%dkorey 

0 come io perdendo restata JhnOyma- 
•uoiyche altro rifpetto preme y che no^ 

1 il pre7^)ò Ihonor del giuocoieSr tai 
lèyche recar potè ffe vittoria al perdi' 
tor e, nudane unte fudarcotantv ypo- 
gliato in capeliperzfoler vincere'^ 

I>.Terdete pur Sigm quantunque vol^ 
te volete yò che volta fortunuy giuo^ 
candùmeco , chefcmpre ne farete^ 
non dimanco, la Vincitrice : pofcia^ 
che tale impero%io faccio prò fejffioney 
c^haggiatefopra di mec che y fi come' 

' è difpoHoi che quanto ac-^ 

quilìa ilferuo^y eiloacquifta. al fuo) 
fignorcyquanto io vinco, come quan^ 
ta io poffeggiOytutto è fatto yOd è per' 
far fi vomire fen'ga contrafìO)feguen: 
dògliaccejfprif'il principale*. 

LJi vincere apportaimperioyh patron 
niaal vincitore non aìjper dente: on* 
de auuieneychetanto manca y c'hah^ 
hiate vinto per cento mio y CÌTe io fo- 
nodi già in ohligo di pagarui, eSt*' 
di tal ì^onetayche mi potrebbe: 
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recare affanno , & anche rergik^ 
gnaifi vLmoftrate caldo in. coiai dcr^ 
fio,. 

/>.. lN(pw voglia DÌO' y ch'io > ilqualcJ * 
tanto amo la Signora- Laumia ifofiii 
mai cotanto ìndifcreto y ò misleale y. 
che f vnxerto fàuortyc'hòhauutOf . 
forfè dalta fórtuna^nel giuoco fio mi: 
éfponeffi d ricercar da Lei cofa , la^ 
quale fpteffc recarleaffannOy& me - 
no vergogna per verun conta; Et ve - 
mamoyquando atei piaceyàaUe parOi 
le di fattiych'eìla vedrà di qual /pjv 
te di %Amore la mia animarne- fi/Ld, 
per lei ingombrata, , 

LMorsUy ehi fi lafcia legare yfa di me— 
Jìiero par ime ce (he batter fi lafciiio* 
ho pdutoyet hò^ad appagare l unico > 
fenfo vofiw y qual più vi aggrada i: 
tcglietemihoggimai fuor di dubbio^, 
et fuDr d'impacaiOy ch'io fonapron-r- 
ta per fodisfa mi . . 

7> : [redo purcy Signor a, che viriéordài 
quando ineominciafirno il gtmco,, 
che, fi come io volli far pattoy che mi; 
com&ndajìè cofe^ poffibilii non le fa-^ 
ticbed'Henoleydi Kdntheoyopmdk 
" E. 6-, 
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•^thlante : cefi voi role§ie chiaro 
dire de' feti fi , & nominargli in tal 
guifa che od io pafca la vifta di fi no | 

bil cibojch'é de begli occhi , e del bel 
yoSìro affetto a voglia mia : onero * j 
€he ne goda I udito mio di alcun to- ) 

ftro canto yò muficaleyod in altra, ma ji 

niera accentato : ouero ehe apfref-, ji 
fandomi alquanto con le Jagaci mie V 
nari io gwijca di quegli odoridi foa- *. 

Ulta, di quell* aura foaue, che del bel 
petto yC dal bel vifo voflro deriuan^ j 
do mipuote quafinuouo Camaleone | 

te yfpiritualmente nutrirei Ouera-^ I 

mente ch'io con la lingua > & con le ! 
labbra venga ad appreffatmi d bei \ i 
voHr'occhiyal bel fereno vijoyalfen i 

d'auorioye d i poggi di alabaflroyoue ] 

lo fpirto mio fe ne vd errando > per j 

raccoglierlo > per { ucchiarlo per ri^ | 

tornare , & riunire me d me ftefio : 

& maggiormente fe > allargando il ^ 
patto y mi fojfe concejjb dalla rofata 1 
bocca ricouerarlo : ò pur finalmente 
ch'io tocchi co le mie moni qualunq^ j 
parte del corpo voUrOyche agl occhi 
tififiriimerceyoftra^fimanifefta. 

LJqIo 
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L.Solo ben io, & n* attendo ilgiudicto, 
^ la difcretion voflra ; ben Vi ari- 
cordo vna cofa, che pur fapetCyper- 
che forfè non migabbaSìey cioè, che 
yn voftro fenfo folo , & nonpiù d^u^ 
no > ne pojfi per me gioire , fegioirt 
ciò dir vogliamoiin maniera^ che fe 
toccar mi uorrete,io vi chiuda, ò pur 
voi, gli occhi, & la bocca: fe vdir mi 
vorete catare, che no troppo mi y^ac 
cofiiate,e ad occhi cbiufi : fe bàfciar 
mi vorrete, con gli occhi velati, & 
coH le mani adictro, & co le nari ot^ 
turate prefiarnente v*appreffate,et 
co fi in oltre degli altri fenfi fia det- 
to di mano in mano . 

^Jo pofjò bene co quello dire, che Vab 
bÒdà'j^poueromihàfatto,fofferite 
Sig. Lauinia, ch'io mi sfoghi all aria 
co la mia aduerfa fortuna , òpur co’l 
traditor di jlmore > che in poco dol 
ce molto amaro mtfee . ò ^more > 
ò Fortuna guidatori de' fatti degli 
huomini , come in vn minimo puntoy 
invn attimo ci fate gustare le con^ 
folatiotìi,€ i contenti di quefto mon- 
do, che fono più fuggitiui affai > che 

rotante " 
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Tfolante fretta i forfè che non mìfct^ 
ttadi e[fere fato da voi famrito 
i^ddo ch io vinfi il giuoco '.rimanerr 
Titncitore > hauer imperio [opra l*a^ 
mata Donna ipoter^ dar vn^ defiato > 
contenta dvn fenfo mio famelico^^ 
fitibondo:& > quello, chepiùimpor^ 
taycalagrath di lei i^che pmpoteuai 
io in vn punto defiderare ì tuttauia , . 
s io ben rimirOymegliomifóray ch^iOi 
fp fi flato perderà e :pofciache ne bar' 
rei. mutato conditione con effo lei ,, 
che le fon feruitore obligato in mar- 
niera più cheordinariaine farei po* 
§ìo nel laberinto de dubbia, negmue: 
mi fàrtayan^ a fummo fauore. lore^ 
carei yP ubbidir qfidla , che convru 
cè.ao mi può far beato, Torno àyoiy, 

, dolce Signora.mia, c^vi dico^ che mu 
contento^ di hauer perfo il giuoco , , 
per vinto cbe t babbi comandatemi 
pure cofé pofìjbili-, eh* io fonoad^vb- 
èidirui'pa ratOj co nalieue fperanga 
ài mtritaravn popoco dèlia gratk' 
voflra i: come por lo contrario ne dui 
Sito di perderla affatto, s*io neU'ag- 
.^^adix d. quefìo fenfo , forfè troppo > 

- £€n£ua^ 
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finfuale , che fotrebbe impetuofa^ 
méte traboccare ne* {noi dilettiyn^ap' 
portafirper mala ventura noia > od, 
alcun dif 0 lacere a Voi mia amata 
^ riuerita {ignora^ 

L,Queflo non farò già io^Stgner Doro^ 
theOipofciache yla onde io fio [pia 
do ladifcretionveSìrayrifoluto che 
fiateydubitereiianx} terrei per cer- 
I . to di efierneper indifereta notata ioy 
non tanto nel comandare ^quanto nel 
^arrogarmi il contrario di quelyche 
mificonuiene^ 

BMor eccomi vincitore armattf d^oc» 
chiydi or ecchiidi narici, dt boccay &' 
di manoiche farete voi, Signora La^ 
uiniaydifartnatay^ perdentey& te* 
nuta> à foggiacere aìLe^ impofic^ 
leggi 1 

LXtò chefarò ?'\dirÒy che al mi<r parer 
^ nofia honore ferirui medtfarmata,e 

' in quefio flato j& fc mi armajfe io ■ 
di fdegnoy che farefle voi yò Signor 
Vincitore} bilanciate pur bene la di: 
fcretion volìrayfe pur nhaucte > che 
pur yò credere che nh uggiate rh 
^ filueteui à quello punto y rifolite: 

* um 
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ttui bene : penioche queflo haue £ 
decidere tutte le nojìre lUiyin manie 
ra talcyche per l'auuenire ò ipeiv 
mictyc^T fedeli amanti: ò pure o- 
diofi y & fieri nemicitranoi fiarn^ 
per douentare^ 

Nera fiy che vorrei ejjere T^egra^ 
mante, per poter fapere quanto pen*- 
fate, od ^almeno à quale de miei [enfi 
volentieri fiete difpofia^ di fodif^ 
fare. 

i . Voi fete dotato non meno di giudi*- 
do, che di bello ingegno: però fen%x. 
altra negnmantia diuìfarete bene 
in maniera la voftra rkhiefìaf che 
& io concedendouila-ne pepi re ftar 
contenta^ (jr f^oi accettandola ne pey^ 
fiate reflar fodisfatt& .- 

^0 .Amore foto perferutatore din-- 
f^amoraù corramt mrtu ytu mi fa-’ 
ytorilciy perche ambedm contentlre- 
. fliamo, facendo che del fuo vincitor 
pglorieil vinto ^^.Maqual cofa fa*- 
fà quella, che m habblà perfuade^ 
^re , eh* IO lafciatt llquattro fendi- 
me^ ^ mi appigli al quinto ì forfè Itt - 
fiìfctùonedi lui.) la beUc's:^ yU^ 

(UUca^ 
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ieìkatc’:^ayilgiommentOyla dura- 
bilità del dilettolo qual* altra tal co- 
fa da confide rar fi dintorno à quel- 
li^ ma chcyhò io forfè à filofofare fo 
fra la ferfettione > ò dignitade de* 
fentimentiy& credendomi fodtsfare 
compitamente recar noiofo indugio 
à Voi Signora^ cùr à quel fenfo mio , 
ilquale tanto in ipoi di goder fi prò-» 
mette . 

L.SùaUegrtìmente Signor Vincitore X 
venite pure aìTimmediataye caoate-^ 
mi di briga per fede voHra . 

U)^ccoauanti a gli occhi miei quella 
faccia degna d'imperio fopra ogni 
bello afpetto di vaga Donna. Ecco 
queWaere odorififiimo , che fpira la 
faociayilpcttoye Vunayel altra ma-» 
mayatto à fatoìlare il mio odorato ri 
creandomi il cerucUoyiltore, &giu 
tamcnte l'anima ifiefià. Eccomi pre^ 
fonte la bianca manoyche alla mia^ 
mano giungendo fi potrebbe porger- 
mi vna incorrottayc incorrotti bil fe- 
dcyper douermi apportare perpetuo 
contento. Ecco quella dolce ange 
Ika fauellayqueWarmoniayche dal- 
la 
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bi bocca voflra porporina prouiene^ 
difpoHa ad appagp'.e > rendere 
perfètto l'udito mio. Seco finalmen^ 
te pure ciucila bocca rofata^que* lab^ 
bri di cinabroyc di coraUiyque\ denti: 
di perlcycon quella vibrantOyC mae* 
^reuol lingua atti mfiemed bearmi 
dà domi un dolce bacio nella mia bra 
mofa boccayche sipre coldefio vi ba 
ciityc labe . d quale yu quale miappir- 
glioì ahi perche non ho io faputo co- 
f rircyod ofcurare quefto fenfo in ma 
nieray che per feri fofplo fi potefic^. 
dar' ad mtendereych'io, haueffivolu'- 
to dire il fenfo commune , onde nel* 
r appagarlo compitamente , voi ha^ 
uejie d porger tributo a' gli occhiy ali 
le orecchie yalla bocca yal tattOye al* 
lodorato infiemei 

K Signor y non piuyche digidmiparef. 
chenon.vn fenjpfolo.yma due con* 
tanta ingordigia rihanete appaga-^ 
toionde io non foto no,fia più in obli 
go di dami y cruna cofa , ma che nt: 
fia creditrice di ma partita, 

St^Ahime che ditcy Signora mia ìmiyo> 
lese, dunque frodarci non. volete voi: 

atterh- 
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attendere alla promffa dandomi il 
pregioiche mt ho acquifiato ? & co^ 
me mi bauetc voi pagato} & co qual 
moneta ? 

LJicco eh io ri lo mojlro . 1* oggetto ^ co 
cuifìpuote appagare ilveder uo§ìro 
è la mia prejenga da riguardar fi da 
quello:ma digidpajjd l borayche mi 
mirate yper non dire, che mirandomi 
mvafforbite:& eccone vno di già fo^ 
disfattoymirditepoigià gran peo^ 
ragionare > & forfè à voglia ro^ 
ftrays'e* vero che mi amate , cht 
de fiate di aggradirmi^ fi come ditcy 
contentandoui di fottojeriuerui alli 
miei detti: (jr ecco i altro ancor fo~* 
^'disfatto .fciolgafiy &tolgafi homai 
^impaccio confumiamo co* altri 
• penfieri coteft o tempOy che ancor ci 
auanxjt . 

I>.Tarmi veder ySignoray cbevoifac-^ 
date àguifa della fepiaylaquale feor 
gendofi me^p prefa fparge ilfuoin- 
chìofirOyOndeyrehando laequa tor^ 
hidayC ofcuraycllafe nefugge lonta- 
no dalle reti de* pifeatori : volendo 
dtt0niad.mtendere)ch*iofia piu che 

fpdif- 
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fo disfatto con talfottiglie^s^a ; onde 
’otfò'fapereyche quello ^che altrauol 
ta mi recai d noiayhovamitorna he^ 
ne\& è i cfyt ftà il patto no Uro, che 
vn fenfo folo > tio/i due, in vna fol 

fiata ne fia pagato : dunque non più 
dimora Ito a dim aodo ,ft mi date li- 
cenTi^i^quello^ he di già fra me dtui^ 
fato di ^dimandami, 

,Sù dunque jc}> io vii cocedaima hagr 
giate l'occhio alla difcrete'T^’ga: altri 
menu, per cato uidarò vn tuono hor 
ribile, che vi potrebbe flé prave l*Ui- 
dito : per buonodojre forfè vi fop^ 
farro al nafo alcun fuccidume : per 
lieta vifla yvifaròdi que* ceffi 
fà fhebreo al quarciato, ò macchMr^ 
to pegno iper lo tatto mi parrò foì^ 
fie li guanti hirfuti, che pofe 'Bfbeù» 
ca al figlio ; &per vn bacio foauc^ 
yi potrei sbrannare le labbra > ÒU^ 
nafo . 

^•fUgiamai veroyche da vn cor genr- 
tìle atto villano forgeme poffiìiOi 
per me non credo; ahimè > signora^ 
Lauiniayche mi vccidete con doppia 
fietiea ipofciadk primieramente md 

npUr> 
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fìputatehortale^z^cUfì/irano amo 
re accefoper voi , d9io pxiteffi cade- 
re in opinione di voler ui annoiare i 
nel fecodo luogo mi date à penfare-, 
che ^ oi non mi amiate punto yuon po 
tendo comportare vn tantino > s'iò 
pajjufìi il pegno nel fodisfàre allo 
fenfo mio col me:^ della gratia ro- 
Sira^ . 

L. lo vi rmetìo il tutto . horche volete 
Voi ? a quale de' cinque [enfi vole^ 
te voifodisfare ì ditelo pureySignor 
Dorotheo . 

Eccomi pronto d dirlo Signora La- 
uinia gentiley Lauro de' miei capelUy 
vigna de* miei penfierù 



Il Bacioytl CanttJ Auratil Tatto t ilVifi 
Hi Voi Terrestre Dui, 

M io A mori min Vithereit , 

Chiuder mi puo?mo,e aprirmi il Far etdifo • 
Ma qial fia homai la chiane 
^hipl fiato f quella bocca, ahimè » foaucf • 
^laeglt occhtì quella man ? quella fauellaf 
ChieggiovoStr occhi homai , 
enclitiche mi auentar l* auree quadretta >’ 
Ch'entroàqueft’octh/i miei mirino fi fio % 
Ond 'io w refii o* ranu imto»o an ci fio . 

" ' ■ ' ■ L, Adirne t 
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L.Ahtmetch*} quel, ch'io fentoì 
Vinta^vinta mi chiamo. 

Incauto pefce a Vhamo 
jippefo faccio ilpi/cator contento. 

Odi glt accenti miei , 

lorgi à la man la defiofa mano% 

A pprefati pian piano. 

Godi quell' aria,e lingua, e labhia,e boecat 
C homai lo /pino mio nel tuo traboccum 
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Corretti . 

ÌHouembrt 
Conte 
ti delie 
futa 
entro 



" Errori , 

p> T •Ottobre 
conte 
1 j ,ridesH 
Infitta 
oltre 
ix.che 

3 6 • fublimen fubliniem 
5 4 - h&c hoc 
^•j.mcn'^pgne menzogna 
TT*da ti da 

79>ttiafchere mafc^erato 
8 1 tutti tu ti I 
8i. bacciata baci/ita 
buccio bacia 
tgfeafi Jenfi 

in V» in 

90<do di. 
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IPur del Senfàto A. C 



C Omtnon fempreTarco 

Apollo tende:e il trauagliar penofo 
N' apporta graue incarco 
A l huom, eh' animate corpo ha rifpondenti 
Siichta vicenda tì han giùieCo tormentU: 
Cofi SenJo Amorofo 

'Tal' hor m' ingombrale al trauagliar dò bd^ 
'Cefi con cure tò doglie Qio : 

'S'alterno opere voglie : 

E da tal variar n* ho vitate gioia » 
chi volichi voi morir fen*n moia^ 




c^nA 



